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I. 


Marito e moglie 

Il lettore che ha seguito Raulo di La Trem- 
blaye, eroe della nostra epopea roraanziora, 
avrà molto bene dovuto enumeramele vicende 
ora galanti e colme di splendidi apparati, ora 
triste e luttuose. 

Avrà visto brillare per lui una stella lumi- 
nosa in mezzo ad un firmamento coperto di al- 
tre nubi , splendere a traverso un oceano di 
procelle, e queste rimanere da quella debellate. 
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Fil Ilio ora la vita di lui ci è nota , perchè 
ne obbiara seguito le orme in ogni luogo , iti 
ogni tempo, in ogni ora. 

Misterioso avventuriere lo abbiam conosciu- 
to nella J?e5rmadi»S'a6a. Mesto è periclitante si 
è ravvisato nella Spada del Commendatore. 
Disgraziato, se pur possiamo dirlo, nelle Av- 
venture della giovinetta Venere. Oltremodo 
dovizioso, e careggiato dal reggente di Fran- 
cia, lo abbiamo scontrato finalmente, colloca- 
to in imposto sublime tra i figli della Francia, 
nel Castello de"* fantasmi. 

Abbandoniamo dunque gli episodi della sua 
vita trascorsa, e percorriamo rapidamente, re- 
trocedendo d’un passo, le campagnedi Bougòval, 
di Bueil.'di Neuilly, indi la via Chercho-midi, 
e portiamoci nuovamente all’ albergo del re 
Salomone, e nell’ appartamento segreto occu- 
pato da Raulo'e Giovanna ; le gelosie della 
quale ci soir note abbastanza , come anche la 
violenta risoluzione di lasciare il quartiere e 
portarsi soia e dì notte nella via lussienne al- 
1’ albergo del Lione, per parlare alla sua cre- 
|diita rivale Antonia Verdi. 

Quali fossero state le conseguenze di queU. 
ai ntpruden te risoluzione, anche legappiamo. 

. .fiuulo l’avctt rllrevòla in uno stato con 
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vulso allora che ella liberala dal Commenda- 
tore venne condolta alla propria casa# 

Mille mezzi, il signore di La Tremblaye, ave- 
va adoperati per dissuaderla. 

Una donna è sempre debole resistenza , 
e Giovanna convinta, cedette finalmente, sup- 
plicando solo Raulo a palesarle i particolari di 
quest' Antonia, che sembrava interessarlo. 

• — Ebbene, avea subito risposto Raulo , io 
ho ogni probabilità di supporre che Antonia 
Verdi sia aftìliata alla polizia del Reggente , e 
come questa stessa polizia mi cerca in seguito 
a quelte pretesta cospirazione di cui ti ho già 
parlato , ho interesse diretto ad aver notizie 
precise di quest’Antonia Verdi. 

Questa spiegazione non era molto chiara. 
Ma Giovanna cercava lasciarsi persuadere , 
ed intese rinascere nel suo cuore la confiden- 
za e la gioia. 

* Tutto fu dimenticato , e la gioia si pose di 
nuovo a brillare nel cuore di que’giovani sposi. 

Un momento di silenzio ebbe luogo tra essi. 
Raulo l’interruppe, e con estrema tenerez- 
za, stringendo nelle sue le mani di Giovanna, 
le disse. 

— Sei duuque^convinta ajnlca mia ? 

« Si !.. io ho'fede In te come In me stessa. 
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, Non sai che sei per me oggetto di riveren- 
za, e d’ amore ? 

— Grazie . . . grazie mia cara. 

^ Ora devi promettermi ... 

— Che cosa ? 

— A non interessarti di colei , o tutto a! 
più per aliena persona. 

— Vedrò . . . cercherò il miglior modo pos- 
sibile, ma non conviene per ciò che tu sii ge- 
losa ... 

— Oh ...no, te lo prometto mio Raulo, ris- 
pose arrossendo Giovanna. Convengo che ho 
del torto . . . confesso la mia dappocaggine... 

Ma che vuoi ?.. in un cuore che ama è trop- > 
po cruda una funesta immaginazione. 

— Fra marito e moglie , che s’ amano co- 
me noi, non deve allignare nè gelosia , nè li- 
vore di sorta..' 

Teneri amplessi seguirono quelle parole. 

La pace era fatta, T alleanza pareva stabili- 
ta, ed unh'mmutabile quiete sembrava regnare 
nella nuziale dimora. 




•a 
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Ea chiamata 

Appena spuntata l’alba dell' indomani un 
domestico in livrea gallonata si presentò allo 
albergo e chiese del signore di la Tremblaye. 

— Chi vi manda ? risposo Samuele Verta- 
roes il padrone dell’ albergo. 

— Vengo da parte del signor di Thlanges. 

— Va bene disse Vertaraes. Bisogna aspet- 
tare un poco. 

— Non posso. 

— E perchè ? 
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— E cosa di gran fretta. 11 padrone me ne 
ha sollecitato. 

— Diamine , mormorò Samuele, bisogna 
credere eh’ io V avessi in saccoccia , o in can- 
tucciato in qualche angolo del palazzo. Con- 
viene che lo chiami... 

— Ma fate presto. 

— E pure molto per tempo . . . non so se 
siasi peranco levato dal letto . . . 

— Tutto ciò è giusto ...mal’ affare for- 
se dovrà essere di gran premura. 

— Ho inteso ... ho inteso . . . fece Samue- 
le incaminandosi. 

— E perciò che vi raccomandava lestezza.. 

Vertames non rispose, ma si limitò a fargli 
una occhiata che dinotava.' che sofferenza. 

Avvicinatosi alla campana sospesa in uno 
degli angoli dell’ atrio, strinse il cordone, e la 
•fece a più riprese tintinnare. 

’ Dopo poco Giacomo a suo malgrado andò ad 
avvertirne Raulo. 

— Signor Cavaliere, disse questi, v’òun'im- 
bdsclata per voi. 

— A quest’ ora ? rispose il signor di La 
Tremblaye, stropicciandosi gli occhi, 

— Sì, signor cavaliere. 

— Chi )a reca 1 
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Un servo in livrea. 

— Per parte di chi ? 

— Per parie del signore di Thiangcs. 

Raulo parve scosso. 

Immediatamente usci dal letto e pertossi 
nel salotto ove il servo atlendea. 

Fatto a costui delle interrogazioni, seppe 
nè più nò meno di quello che avea detto 
Giacomo. 

Mille pensieri gli brulicarono allora nel cer- 
vello, senza concepirne uno per intero. 

Sollecitamente indossò un abito, indi avve- 
dutosi che Giovanna dormiva non volle de- 
siarla. 

— Giacomo , disse Raulo dirigendosi al 
servo. 

— Dica, signor cavaliere. 

— Quando sarà desta mia moglie , e cer- 
cherà di me non dite ove son diretto. 

— Sarà servito. 

*— Avete inteso . . . non una parola di più. 

Va bene, 

IVccrete ancora il nome di colui che con 
tanta fretta mi chiede.* 

«= Benissimo^ 

U(i quarto d’ura dopo una portautlnasi fermò 
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alla via Sain-Dominique, ed al palazzo Tliiao 
ges che noi già conosciamo. 

Giacomo avea scorto un certo turbamento 
sul viso del padrone» ma non ne avca potuto 
reccapezzare niente. 
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III. 


•» ■> 
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Timor panico 

Non senza un certo che d’ imbarazzo Raulo 
ascese la scalinata di marmo che conduceva 
all’ appartamento del signor di Thianges. 

I due servi eh’ erano di piantone alla prima 
sala si alzarono per prodigare al visitatore i 
tributi di convenienza dovutogli. 

E in casa il marchese ? chiese entrando 
il signor di La Tremblaye. 

— Sì, monsignore , rispose uno di quelli. 
Non poteva essere altrimenti, giacché guarda 
il letto. 


n ^ 
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— Ammalato , . . ammalato ! fece Itaulo 
con sorpresa. 

— PerfìTetlamcnte copi’ ella dice, 

— Da (juamio tempo ? 

— Son tre giorni. 

Me ne duole . , . passate adunque l'am- 
basciata al vostro padrone. 

"— Non fa d’ uopo monsignore, porchè gli 
ordini li abbiamo già ricevuti, e so 1’ aggrada 
può benissimo penetrare nella sua stanza da 
^ letto. 

— Cosi farò, disse Raulo. 

E s’ introdusse senza farsi annunziare nel ki 
' camera del marchese, 

signor di Thianges stava seduto in mezzo 
del letto, avendo per sostegno una quantità di 
guanciali. 

Aveva molte e diverse carte tra mani ed un 
libro ricoperto da una vecchia pergamena, si- 
mile ad un registro di conti. 

Caro marchese, fece Raulo , appena en- 
trato e quasi sotto la soglia, era morto di pati- 
rà ! . , sentirvi ammalato era certo per me un 
dolore . . , ma veggo che. 

— Non è che una piccola indisposizione la 
mia , , , per altro vi son grato ... 
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— Da qualche tempo eravete dunque om- 
matato. 

— Sh 

— • E perchè non farmene avvertito prima?, 
pare abbiate un pò di torto per questa parte. 

— Anzi no. Col- tacerlo ho creduto dispen- 
sarmi d’arrecarvl un dispiacere, quale soglio- 
no provare i buoni amici, e se non si fosse ora 
trattato d’uà affare a ricordarvi , non me Io 
sarei neanche sognato. 

— Doppiamente nel torto cadete, amico mio, , ,, 
rispose Usignor di LaTremblaye stringendogli 
oCTettuosamente la mano. ; 

Il marchese egualmente corrispose a quest’a- ; 

michevole espansione, o V invitò a sedere. , v ' 

Per qualche minuto fu osservato il silenzio. 

Finalmente il signor di La Tremblaye fu il 
primo a romperlo, 

— Poco prima, disse, mi dicevate avermi 
qui voluto per un oCTare a ricordarmi. 

— Precisamente cosi. 

— DI che si tratta dunque ? 

11 volto del marchese si compose ad un se- 
rio atteggiamento. 

Suonò un campanello d’ argento che trova- 
vasi su d’ un pilastrino d' ebano accanto al, suo 
letto. 
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Uq servo apparve. 

— Chiudete quella porta , gli disse il mar- 
chese. Ricordatevi poi che nen ricevo alcuno. 

11 servo fece un profondo inchino, indicando 
l’esatto osservanza di quanto venivagli prescrit- 
to. Chiuse r uscio mercè una grossa maniglia 
d’ ottone dorato, e partì. 

— A quel che vedo amico mio, disse il cava- 
liere, la cosa va sul serio. 

— Più di quanto la immaginate. 

— Ciò mi mette in costernazione ... 

, :V/: — Anzi v’ invita ad essere meno negligente. 

' — Come ! 

: — . — Vi ricorderete avervi io parlato, non ap- ‘ 

_ pena voi foste reduce da Saint-Germain , di 
una certa Antonia Verdi . . . 

— Certo che sì, rispose Raulo divenuto lut* 
t’ orecchio. ^ 

— Ma, grazie alla fresca unione con mada- 
migella Giovanna, avete perfettamente oblia- 
to i pericoli che minacciano entrambi , e più 
di tutti voi signor cavaliere, se mai non pren- 
deste delle misure, e ben ponderate, per svellere 
questo demonio dalle soglie del palazzo reale. 

— Ed è ciò appunto quel che ho fatto , o 
almeno quello che ho incominciato o fare. 

— Voi ! . . 
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— Si , . 

— Siete dunque reo per non avermene fat- 
to motto . , . 

— Se ho mancato d’avvertirvelo prima, lo 
èstato solo per portarlo totalmente a termine, 
c poi . . . 

— Allora vi chiedo scusa . . . 

— Anzi non me ne veggo al caso di rice- 
verne, disse sorrìdendo Raulo. 

— Avete saputo dunque ... 

— Si. Ho avuto dettagli tali sul conto di lei, 
che uno scrivano criminale non avrebbe potu- 
to darmene più esalti, ed accurati. 

— Chi ve ne ha fornito ? 

— Una buona lana a nome Mattia Auber. 

— Non lo so neanche di nome, disse il mar- 
chese stringendosi nelle spalle. 

— Ma s’ è un povero diavolo, che guadagna 
la vita cosi ... rischiandola il più delle volte. 

— Mollo a proposito l . ,, 

. — Eh perffettamente . . , 

— Quali sono dunque questi dettagli ! 

Qui in breve il cavaliere di La Tremblaye 
riassunse il rapporto ricevuto da Mattia. 

11 signor di Thianges parve molto soddisfat- 
to, perchè ad ogni punto chinava il capo in at- 
to d’ approvazione. 

voi. 1 . 2 . 


Digilized by Google 



GLI ZINGARI 


18 

— Cosichò cavaliere , ripigliò il marchese 
quando Raulo ebbe terminato , cosichè biso- 
gna mettervi all’ opra , e senza perdita di 
tempo , perchè il tempo sta per turbarsi , e 
r uragano prossimo e scoppiare . 

— Di questo affidatene a me la cura. 

Ma, marchese, continuò Raulo sovvenendosi 
delle ultime parole di quegli. Voi mi parlate 
ora di turbamento ... di uragano prossimo a 
scoppiare, e . . . 

— Ed è la schietta verità quel eh* io vi di- 
co, fece il marchese portando leggermente la 
destra sul dorso dell’ amico. 

— Spiegatevi chiaro !.. 

— Il reggente di Francia è divenuto l’inter- 
prete di quella donna infernale. Ogni deside- 
rio di lei è un comando per Filippo, ogni suo 
volere è una legge, che attende solamente la 
«ua sanzione per essere emanata. Insomma 
Antonia Verdi possiede il cuore del reggente 
ed anche più, lo domina. Voi già sapete ch’el- 
la fa di tutto per farvi cadere in disgrazia. 

Le sue stregonerie arrivano a tale e tanta 
perfezione da abbagliarne tutta la corte • . « 

— Non credete poi . . . 

— No, amico mio, io oredo ai fatti. Da on 
momento a l’ altro noi saremo a cattive acquo. 


I 
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L’obblÌQ in cui vi ha posto Filippo d’ Orleans*, 
e la freddezza colla quale accoglie rae . . . me; 
capite bene, che stimava come un altro se stes- 
so, me lo fanno prognosticare. 

— A tutto questo non si ci arriverà. 

— Vorrei sperarlo. 

. . — Dovete esserne certo. I vostri progno- 
stici rimarranno annegati nella Senna. Noi. 
ritorneremo aparticipare di quella grazia, che 
voi reputate del tutto perduta, e che, sia detto 
tra noi, c' interessa possederla non tanto pel 
grado acni ci solleva, ma più per essere intan- 
cibili, e procurarci dell’ oro in abbondanza ,,e 
senza fatica. 

— Io mi auguro, caro il mio cavaliere, che 
tutto riesca a seconda i vostri desideri , ma 
rosacelo da sorpassare... 

— E debole marchese . . . in fede mia è 
dobole più che lo pensiate. 

— Operate però con prudenza , e servitevi 
sempre di que’ mezzi . . . 

— I più semplici, i più utili, i meno strepi- 
tosi, ripigliò Ranlo interrompendolo. 

— Da bravo ! disse il marchese che sem- 
brava oltremodo compiaciuto. 

— Ah ... ah ... ah .. . fece Raulo sfor- 
zandosi di sorridere, siete troppo debole amir 
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CO mio , e visionario, giacché vi fate assalirò 
da cotesto timore panico. 

' — Finché non si uccide la serpe, si ha sem- 
pre timore del veleno, 

«— Ma allorehà Ip si levano i denti, non vi 
ha piu da temere. 

Un’ occhiata d’ intelligenza venne scambia- 
ta tra l due amici. 

Il marchese seguitò a svolgere le carte ed il 
registro. 

Il signor di La Tremblaye montato nuova- 
mente in portantina pensava ritornare all’aL 
borgo del re Salomone. 
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IV. 


iVuove gelosie 


Allorché Giovanna Ghàmbard si svegliò ri- 
mase oltremodo meravigliata di non trovare 
suo marito. 

Una profonda preoccopazione invase i suol 
sensi. . . . 

Ella non sapea che pensare»ne che crederCé 
Uscire così di buon’ ora , pensava, senza farla 
avvertita, e se anchje non V avesse osata sve^ 
gliare perchè non farlene mottp la sera primoi 
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— Ha dunque degli affari segreti , mormo- 
rava Giovanna, delle cose che cerca nasconder- 
mi, e di cui s’ è deciso farmene un mistero... 
Qualche convegno forse . . . probabile fosse 
anche amoroso . . . chi sa . , . 

£ qui nuovamente la gelosia la straziava, e i 
suoi nervr provarono allora queir agitazione 
nervosa, che in simili casi si prova. 

— Non mi fossi ingannata io !.. . quella 
carta che parlava d’ una tale Antonia Verdi... 

— Ah... questo nome, questo nome ha cac- 
ciato V inferno nell’ anima mia. 

Si dette quindi ad interrogar Giacomo, ma 
questi dovette scrupolosamente osservare la 
volontà del padrone., cosiché non potè udire 
che parole inutili. 

Giovanna era quasi in uno stato di desolan- 
te scoraggiamento , e cercava schiacciarlo 
sótto il peso deli’ affettazione e dell' ironia, 
Poco dopo entrò Raulo per la porta segreta. 

^ Égli era pallido oltremodo, ed anelante. 

I Le; parole del Signor di Thianges a sangue 
freddo ponderate l’aveano immerso in una pro- 
fonda malinconia. 

La perdita della protezione del Regente lo 
avrebbe buttato in un pelago di sventura.Raulo 
vi pensava. 
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L’ unico mezzo era di far sparire dal palaz- 
zo reale quell’ indemoniata Antonia. 

Ma conoe,|econ quali mezzi, egli Pignorava., 

Però non gli sarebbe costata troppa fatica 
una tale impresa, péVchè con un pugno d’oro 
avrebbe trovato a comprare un assassino. 

Questo attentato d’ altronde a quella ch’era 
ormai addivenuta 1’ anima di Filippo, non sa- 
peva come potesse riuscirgli. 

Entrato appena m casa gìttato il cap- 
pello su d’ un tavolo, ed abbandonatosi su d una 
larga sedia a bracciuoii avea pogiato il capo 
tra le mani. 

— Dio mio che avete ? . . fece Giovanna 
avvicinandosi dolcemente a lui. Mi sembrate 
imbarazzato . . . mesto. 

— Non è niente... affatto' niente, borbotti 
Raulo quasi senza guardarla. Voi altre vorreste 
che uno stasse sempre nell’ islessa guisa , . • 
sempre col sorriso sulle labbra ... col cuore 
olla gioia. . , Condizione durissima!. .e quale 
volontariamente ho abbracciala ... 

— Amico mio , disse un pò risentita Gio- 
vanna, se una moglie non può chiedere a suo 
marito . i . e poi. .; 

— E poi, rispose Baule alzandosi , non mi 
.credo nell’ obbligo dirvi perfino delle mìnu- 
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zie . . . delle cose inette , che farebbero ride- 
le ... se ad ogni cambiamento di volto a tri-» 
stozza 0 a gioia, prodotto da agitazione dell’ a- 
nima, o da sensazione al piacere, voi ne vor- 
reste dedurre un comenlo . . . allora in tutta 
la vita ve ne sarebbero milioni e milioni. 

Giovanna bassò il capo e non rispose. 

— Non è vero forse amica mia ? continuò 
Baulo prendendole una mano. Non ho io for- 
se ragione ? . . 

Giovanna seguitò a tacere. 

— Voi siete gelosa. . . si, molto gelosa, ri- 
pigliò il signor di La Tremblaye sforzandosi 
di sorridere. Quest’ aspide vi rode l’ anima, e 
voi non siete da tanto da schiacciarla. Ieri, per 
esempio , ad un nome che leggeste montaste 
In su le furie tanto da commettere una impru- 
denza. 

' Giovanna comprese di qual nome suo mari- 
to parlava. 

Ella avrebbe voluto aggiungere, che tutta- 
vìa i suoi sospetti non erano svaniti ) ma si 
limitò a rispondere. 

— Siete uscito molto presto stamattina ? 

— Piuttosto. 

Qualche affate forse ... ’ 

— Precisamente cosi. Un affare di rllievo- 
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mi ha chiamalo presso il sipfnor di Thianges 
amico ìntimo del reggenlo. Ecco tutto. 

Tornando inutile rapportare altre circostan- 
ze che non mancano di presentarsi in un dia- 
loghi di due sposi diremo solo che rimasero 
rappaciati. 

Il giovane cercava sempre nascondere il s\io 
turbamento. 

Giovanna fingeva d’ essere convinta. 

Giacomo era entrato ad avvertirli pel pran- 
zo, e i due sposi assisi l’uno accanto delTaltra 
.sembravano scambiarsi delle parole con espres- 
sione tenerissima. 

Parve che per un istante Raulo avesse da se 
scaccialo ogni tristo presentimento. - 
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V 


. E.’ aseita misteriosa 


Il signor di La Tremblaye entrò nella solita 
camera de’ Magi. Apri un armadio ove erano 
riposti i suoi abiti) e ne trasse il piu modesto. 

Indi r indossò con un* aria imbarazzala* 

— Giacomo, chiamò il cavaliere. 

— Signor cavaliere, rispose subito questi 
Ov’ è mia moglie ? 

— Nella camera da Ietto. Volete che la 
chiami ? 

— No. 
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— Che r. avverta che voi uscite . • . 

— No. 

' — Forse ha a farmi qualche ambasciata 
per lei . . . : 

; — No ... . 

. Giacomo si strinse nelle spalle, e senza più 
rispondere piegò le braccia. 

— Non so quanto potesse durare la mia as-' 
senza, perciò ad evitare più domande sugesti- 
ve da lei veglio che non mi veda. Affari d’im- 
portanza mi chiamono. fuori . . . Hai capito • 

— SI, signor cavaliere. 

' -4** Se, ella ti domandasse,dirai che ritorno 
starerà ma' tardi., : 

— Va bene, signor cavaliere. 

— Se mai ti chiedesse: ov’ è andato . .'.tu 
rispenderai .... 

— Non lo so. 

— Bene. 

Frugò quindi nuovamente nell’ armadio, e 
ne cavò fuori un cappello d’una modestia sen- 
za pari a larghe falde , che calcò leggermente 
sul capo. 

Poi dischiuse un forziere, in cui intromessa 
una mano, ne cavò un pugno di monete d’dro, 
che precipitò in una delle sue saccocce, .r 
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Si diresse verso la molla che chiudeva la 
porta segreta 

Questa stridette sordamente su i gangheri e 
Kaulo scomparve. 

— Ove andrà mai a quest’ ora 1 * . pensava 
Giacomo, e con queliabito che sa di borghese.. 

In fede mia che non ne capisco nulla • . w . 
nulla . . • nulla. 

Mentre che il fedele servitore era per pene- 
trare nel salotto comune, s’incontrò con gli oc- 
chi di Giovanna, eh’ egli avrebbe voluto seW-, 
vare, ma che non poteva più. 

Questa una dopo V altre gli fece mille do* 
mande, a cui Giacomo non si vide al caso di 
rispondere categorlgamente. 

il resto di quel giorno fu per madama di La 
Tremblaye molto inquieto. 

Ella osservava un cambiamento rimarchevole 
in suo marito, e ne ignorava perfettamente la 
cagione. 

Si vide però obbligata a rinserrare nel suo 
cuore tutta quanta V angoscia che provava , e 
non ricevere conforto, che da qualche lagrima 
che spesso spesso le cadeva dagli occhi. 

Si, noi dobbiam confessarlo. 

L* amore che Giovanna Chambad portava 
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al.signor di La Trerablaye era immenso , e 
senza limiti. 

Dall’ epoca in cui Baulo era entrato ne! Pe- 
tit-Chastel , e noi la sappiamo, la giovinetta 
veniva consumata da un’ ardente passione. 

AI solo pensiero che 1’ idolo del suo cuore, 
l’unico obbietto ch’ella tenea come cosa sacra 
qui in terra, avessa potuto per minima parte 
ailìevolirsi nell’ amore e posporla ad un' altra 
donna, V avrebbe resa inatta alla vita. 

Noi lo ripetiamo Giovanna vivea unica, 
mente per Raulo. 

Ma essa s’ ingannava però, e la sua gelosia 
era in uircerto modo mal fondata. 

Se Raulo correva dietro Antonia Verdi , e 
ben lo conosciamo,'!’ era soltanto perchè que- 
sta feriva i suoi interessi. 

L’ era insomma per un egoismo personale , 
per un line ambizioso, e non mai perchè aves- 
se avuto in pensiero d* anteporla a Giovanna. 

Piti si ama, più si teme , e madama di La 
Tremblaye era in questo caso. 

D’ altronde cercava sempre scacciare da so 
questa idea visionaria, e tenea per certo esser 
Raulo il più onesto uomo del mondo. 

Se avesse saputo che il suo matrimonio era 
nullo, che ì suoi nodi anziché essere indlssolu- 
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bili, erano fragilissimi, e pronti ad ogni me-' 
noma circostanza ad essere infranti cosa mai. 
avrebbe ella detto ? 

. Chi lo sa ! 

Sarebbe anche forse morta di dolore ! 


I 

I 
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VI 

11 carncTalc a Parigi 

Raulo usci tutt’ assorto ne’ suoi pensieri. 

Deliberò in prima direcarsi verso la porta 
Saint Rustache, c cercare di Mattia Aiiber 
nella bettola dalla ditta: AW umane di Mar- 
te e di Venere t ma quasi senza volerlo, e per 
effetto di astrazione mentale cambiò direzione. 

Questa volta, e forse per la prima, il signor 
di La Tremblaye era veramente preoccupato. 

Dopo poco, e come se si fosse svegliato da 
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un letargo, si trovò, senza volerlo alia via lus- 
sienne e rimpetto T albergo di Lione, 

Si fermò un poco a rifletttere. 

Egli non sapea darsi ragione , come uscito 
per dirigersi ad una parte, s'era ritrovato io 
tutt’ altro luogo , che in quello ove avrebbe 
voluto dirigersi. 

Questo scambio di strada però provvenuto 
dalla sua preoccupaEiane, potea essergli anco- 
ra utile. 

SembravagU' che 1’ azzardo avesse operato 
per lui, e che una mera combinazione gli pa- 
rava innanzi a gli occhi la casa di quell’ Anto- 
ni a, di cui egli seriamente dovea occuparsi. 

Il cielo era divenuto oscuro giacché la notte 
incominciava ad avvolgerlo- nel suo bigio len- 
zuolo. 

Immense vetture si avvicinavano al palazzo, 
da cui scendevano a torme molte maschere. 

— Certamente , pensava Raulo , si dà 
qualche festa in casa di quella donna . . se 
osassi penetrarvi . . . chi sa ! . . 

L’ occasione gli si mostrava opportuna. 

Raulo mascherato poteva benissimo avervi 
accesso cola , e cercareil modo di conoscere 
Antonia Verdi , di tal che la iisonoinia gli 
fosse rimasta in mente. 

Tutto ciò potea bene apportare utile a quel- 
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Io che garebhc'peristabiiire con Mattia Auber. 

La convinzione di questo progetto , portato 
a terni ine» partorì un istantaneo effetto. 

Dopo mezz’ora tra le molto carrozze po- 
tea ben distinguersi una che conduceva un 
donnlnò nero d'un gusto elegante. 

Il portamento di questa maschera era no- 
bile e grave. 

Dal modo come dimenava il capo però , 
chi v’avesse fatta accurata attenzione, potea ac- 
corgersi essere tuttavia mesto. 

A stento la vettura si fece largo tra le al- 
tre , e dopo non poco pervenne all’atrio del 
palazzo. 

Il dominò nero smontato dal legno acco- 
miatò il cocchiere che prese la via opposta 
ove defllavano in lunga linea le carrozze. 

Frammischiato ad una quantità di altre 
maschere di costumi diversi, tutti uniti inco^ 
miheiarono ad ascendei^e le scale. 

Il portiere in abito 'di gala, scappellato 
insino a terra, fece inchini inèniti. 

Il dominò nero era il signor di La Tremr 
bhiye. - 
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H domino' nero» e il domino’ rosso» 

j' ' 

Le maschere aveano sorpassala la prima 
sala, e si trovavano in un’immensa galleria. 

L’ addobbo il più ricercato , e le più di- 
stinte tapezzerie vi si trovavano. • » 

Il lusso e l’eleganza erano immensi. 

Un doppiere di squisita doratura, situato 
nel centro del sofiìllo, comprendeva centi- 
naia di bracciali a candele di cera di un gros- 
so calibro. 


Digitized by Googl 



DELLA ItEGCTEAZA 


33 


Candelabri immei si, che faceano ordine col. 
gran doppierò dei mezzo illuminavano la sala. 

Sembrava essere in pieno merigio. 

I lumi riflettenti nelle grandi specchiere, 
davano chiarore abbagliante. 

Raulo rimase meravigliato. 

■ Egli aveasi bene assestato al volto il suo> 
mascherino, ma i suoi occhi parevano quelli 
della lince. 

Non v’era angolo che passasse inosservato- 
agli sguardi di lui. 

Un’orchestre fornito de’ primi professori di: 
Parigi incominciò una dilettevole sinfonia. 

Questo suono dolcissimo e melodioso atti* 
rava Tattenzione e l’entusiamo di tutti. 

Ma il nostro giovane non provava che noia: 
invece di allettamentOi 

Più d’una volta avrebbe voluto chiedere a: 
qualche suo vicino di Antonia Verdi, ma Io- 
fece astenere il pensiero* che forse una tal do- 
manda recherebbe sospetto. 

La danza incominciò e quasi tutte le ma- 
schere presero’ piazza. 

Raulo volle profittare del momento in cui: 
gli nitri erano occupati al ballo , e si ritirò in: 
un vano dtfinistra nel salotto contiguo.- 
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Le portiere di arqieDino cremesi attaccate 
ad una larga fascia di oro, scendenti a larghi 
panneggi lo pote\aao rendere in un certo mo- 
do invisibile ai passaggio degli ailri, a meno 
che qualcuno non si fermasse di proposito. 

Parte per la raoUrtudine, e parte per l’ab- 
bondanza deMimii il caldo si facea bene sentire; 

II cavaliere provava una certa diilicoltà al 
respiro, così che volle sbarazzarsi per qualche 
nainuto del mascherino, che non avrebbe tar- 
dalo a riporsi per prendere la via della porta 
Saint-Eustache e cercare di Mattia Auber. 

' Era questo l’unico pensiero, il solo ohe pre- 
oecupava queiranima. 

Ma mentre considerava tutto ciò gli parve 
udire i passi di qualcuuo, che dalla stanza del 
ballo si dirigeva alla sua volta. 

Il mascherino subito prese il suo posto. 

Raulo non polca essere riconosciuto.' 

^ Pensò di lasciare quel posto solitario , e 
portarsi nuovamente nella sala grande» cer- 
cjando d’investigare.' 

Mentre che si accingeva a tanto seguire i 
suoi occhi si scontrarono con quelli d’un uo- 
mo, almeno per quanto 1’ apparenza dava a 
credere, avvolto per intero ia un dominò co- 
lor rosa. 
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A tre 0 quattro passi di distanza si fermò 
costui, e parea fissasse attentamente il cava- 
liere. 

Altrettanto fece Baule, ma emtrambi era- 
no muti. 

Finalmente il dominò rosa dopo pochi se- 
condi con voce rauca, che facea scorgere esse- 
re affettata, si lasciò dire.' 

— Come qui signor Baule? 

•Queste parole pronunziate piuttosto con un 
accénto di corruccio fecero trasalire il cavaliere. 

— E chi siete voi, o signore,che credete sa- 
pere il mio nome?... subito rispose Raulò. 

— Siete voi dunque Raulo.... 

La voce parve troncarsi in un punto. 

Signor di La Tremblaye, continuò tosto 
il cavaliere, non oso negarlo. 

—Ossia il figlio del cacciatore Roger Ri- 
gaud, riprese il dominò rosa con sogghigno. 

Un colpo di pugnale portato al cuore del 
giovane avrebbegli prodotto mena sensazione, 
meno dolore di queste parole profferite d& 
ignota persona. 

Il sangue nelle vene incominciò ad accelef 
rare la sua rivoluzione, e gli occhi divennero 
tossì fino alla pupilla 

' —Sciagurato!., gridò Raulo con voce soffia 
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cata dalla rabbia. Ringrazia Iddio di trovarti 
qui. ..in questa casa... ma più tardi... 

—M’invitate ad un duello , o minacciate 
d'assassinio. 

— I miei pari non uccidono mai a tradi- 
mento!.. 

— Masda un giocatore... da un falsario., 
come siete voi, voluto Signor di La Trem^ 
blaye, si può bene aspettare.... 

Questi colpi furono troppo aspramente e 
con violenza lanciati al cuore di Rauló. Se in 
quell’istante gli fosse caduta la maschera che 
lo nascondeva, si sarebbe ravvisato quel volto 
tinto d’un pallore spaventevole. 

Una trista realtà egli rinveniva in quelle 
parole profferite dall’incognito, e s’immaginò 
che avessero trovato un eco nella bocca degl 
altri. 

— Tu solo, demonio uscito dall’inferno... 
disse Raulo con voce cupa e marcata, tu solo 
m’inviti a divenirlo... e sarà la prima volta 
in mia vita ch’io stringa il pugnale. 

Ciò detto trasse dal petto un piccolo stile 
con manico d’argento, ed era nel punto d’av- 
ventarsi alla maschera. 

11 dominò rosa prevedendo una tale inten- 

zione traversò sollecitamente un salotto situa- 
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- to a destra, che conduceva all’opposto lato del- 
l’appartamento. 

Le maschere erano tutte ruinite nella gran 
sala del ballo. 

La danza ed i liquori l’avevano rese talmente 
entusiasmate ed ebbre, che non si erano accorte 
nè punto , nè poco di quelito eh’ era accaduto 
nella stanza vicina. 

Baulo neanche a questo rifletté, e cieco di 
rabbia e di furore inseguiva l’avversario. 

Egli non potea raggiungerlo. 

Una fuga di camere fu in breve tempo per- ; 
corsa, ma queste erano tutte ai buio. 

La facilità con la quale il dominò rosa le 
percorreva, facea credere esser persona appar- 
tenente colà. 

Il signor di La Trerhblaye non facea che sé- 
guirlo, ma conae un cieco la sua guida. 

Giunto nel mezzo d’una camera, il cavaliere 
dovette fermarsi un poco per orizzontarsi.- 

La tenebre gli avevano sottratta la vittima. 

Il chiaro che partiva da una finestra di pro- 
spetto illuminò per un secondo la camera. 

Questo bastò a fargli vedere rasente il muro 
il dominò rosa,'che si dirigeva ad una porta a 
muro situata airestremità della stanza. 
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XJfl saljto (jiatp da. Raulo poco mancò che 
non gli fosse “sopra. 

L’ incognito accelerò il eorsoL. 

Apri la piccola porta , e la varcò in un su- 
bito, ma nel serrarla dietro di se, il lembo del 
suo abito di seta color di rosa rimase stretto 
nella fessura. 

Baulo gittò un grido di gioia. 

S’ impadroni di quel lembo, e forzò la porta 
ad aprirsi. 

Ma quella resistiva, e resistette per molto. 
, Finalmente parveche le forze d’ell’avversario 
fossero venute meno. 

• Il conteotobrillònel volto del nostro giovane. 

La mano destra avea sempre stretto il lembo 
della veste. 

„ • La sinistra stringeva il pugnale e forzava la 
porta, . . 

r. Questa dopo tanta resistènza cedette , e si 
aprì totalmente. 

. Un sorriso di feroce compiacenza sfiorò le 
.labbra di Raulo. 

Era in sul punto di conoscere colui, che era 
a parte de’ suoi più intimi secreti. 

Le sue braccia si apersero per stringere un 
oggetto. 
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Ma esse abbracciarono il vuoto. 

Raulo non stringeva che la semplice veste 
del suo nemico. 

Il dominò di color rosa. 



.. t 
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Vili. 

Una richiesta. 


— Maledizione!.. maledizione... mormorava 
Baulo retrocedendo toroandogU impossibile 
r andare più oltre. Maledizione!., m’è fuggito 
come un’ombra, come un fantasma ... Vorrei 
vendicarmi; ma come ?.. 

Il signor di La Tremblaye retrocendo per- 
corse nuovam ente quelle stanze , e gli riuscì 
facile, poiché nel modo com’erano situate for- 
mavano un lungo corridoio che immetteva nel- 
la sala comune. 
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Giunto che fu Raulo in questa sala si fermò 
alcun poco. 

La sua disordinata fantasia faceagli vedere 
mille cose attraverso i suoi sconsigliati sensi. 

Gli parve primieramente che tutti della fe- 
sta erano a parte del segreto della sua nascita. 

Che un per uno lo guardava con occhio di 
scherno, e di disprezzo, indi un sorriso sardo^ 
Dico gli pareva sfiorasse le labbradi tutti, e che 
.quindi accerchiatolo con aria di scherno misto 
ad obbrobrio lo salutavano signor di La Trem- 
blaye. 

Questo quadro orribile , ed affascinante si 
presentava sotto un aspetto il più tremendo 
che mai airofluscata fantasia di Raulo. 

Egli non era più al caso di distinguere nulla. 

Vedeva popolate d’immensa moltitudine an- 
che le sale deserte, e credeva ravvisare in Ogni 
oggetto uno che ripetesse quella solenne in- 
giuria. 

Decise di lasciare quella casa, ch’egli stesso 
ignorava se vi fosse stato da una forza condot- 
to, oppure volontariamente vi si fosse portato. 

Nel discendere la larga scala dell’ albergo 
riordinando per quanto potè i sensi pensò di 
portarsi direttamente dai portinaio, e doman- 
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dare di un tale Giovanni Carré, che era al ser- 
vizio di Antonia Verdi. 

Poi rifletté che una tal domanda avrebbe 
potuto destare qualche sospetto nell’ animo di 
quello. 

D’altronde egli non conosceva affatto questo 
Carré, ma lo avea unicamente rilevato dal rap- 
porto di Mattia Aiiber. 

- — È meglio portarmi da questi , diceva fra 
se Raulo,egli è perspicace... e poi è anche suo 
amico... così coavìene...è piti prudente il par- 
tito... poche monete d’oro mi toglieranno d’o- 
gni imbarazzo... Mattia deve cavarsela. - 

In mén che sì dice il signor di LaTrembaye, 
sbrigatosi dal suo domino e preso posto in una 
portantina, si trovò in poco tempo a dieci passi 
di distanza dalla bettola di Marie e di Venere, 

Ad un segno di Raulo la portantina fermò 
in un subito. 

Una moneta d’oro passò tosto nelle mani di 
uno de’ portantinari. 

Questi gli regolarono un saluto da gran 
signore. 

— Bramate essere atteso monsignore? dissero 
quelli. 

- —No, rispose il cavaliere. 

Raulo, come già abbiamo veduto era vestitq 
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alla borghese, abito eh’ egli usava per non es- 
sere conosciuto. 

Si abbottonò fine alla gola, c si tirò talmente 
il cappello in su gli occhi che a stento polca 
osservarsi la parte sottana della faccia. 

Subito che ebbe penetrata la soglia di quella 
bettola sordidissima, già da noi descritta nella 
Regina di Saba, gli stessi visi orribili ed equi- 
voci. si presentarono a’ suoi occhi. 

Intrepidamente il cavaliere passò loro da 
vicino , e con lo sguardo di chi cerca indagare 
il volto un per uno. 

Ognuno era addetto al suo alficio. 

Chi beveva alcool o giocava con un mazzo 
di carte sudicie e frante , chi urlava bestem- 
miando, altri fumavano in grosse pipe di creta 
cotta, e chi sdraiato su quelle panche zoppi- 
canti e schifose , piò de’ corpi che conteneano 
sonnacchiava orribilmente facendo udire quel 
tonfo nauseante simile o qùello de* negri. 

Il cavaliere non parve soddisfatto. 

Onesta volta non era stato tanto felice come 
r. altra, giacché non avea rinvenuto colui che 
tanto desiderava. 

Occupò un angolo verso restremilà di quella 
specie di spelonca, e decise di attendere. 

Appena il bettoliere lo scorse, subito gli si 
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fece ionazl , e con la solita sua malagrazia 
domandò: 

— Che volete? 

— Dell’acquavite. 

— Nient’ altro! 

•—Niente. 

— lfl(Comodarmi per pochi soldi i balbettò 
l’ uomo voltando le spalle. 

Raulo gittò sul tavolo una moneta d’ oro 
luccicante. 

— Hein! .. alla malora , fece 1’ oste , racco- 
gliendo la moneta che visitò' piò volte, perchè 
non dirlo prima. 

Un quarto d’ ora scorse e si vide entrare 
l’individuo desiderato. 

La magrezza e la pallidezza del suo volto non 
si era punto cangiata, ma il suo abito non era 
così sordido come altra volta lo abbiamo scon- 
trato. 

1 trentaeìnque luigi di Raulo TaveanofaUo^ 
almeno pel momento cambiar di posizione. 

' Una cena bastantemente consistente fu da lui 
• ordinata , e parve che questa volta 11 barbaro 
bettoliere io trattasse con piu civiltà. 

Mattia si sedè ad una scranna poco discosta 
da Raulo. 

Egli non Tavea ancora scorto* 
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Tanto er a assorto tra i bicchieri e le vivande- 

li signor di La Tremblaye si vide allora ob- 
bligato a chiamarlo. 

— Buona sera Mattia, disse Raulo. 

L uomo magro non si smosse punto. 

Egli era nell’atto di vuotare un bicchiere 
di vino di Guascogna, e non si voltò che dopo 
averlo tranguggiato d’un sorso. 

Indi veduto Raulo si tolse il cappello, e con 
accento sottomesso rispose. 

— Perdono signor cavaliere... io non credeva. 

—Ma che... inezia. • . 

— E come qui ? 

— T aspettava. 

— Se r è cosi Mattia Auber è qui disposto 
per voi in anima e corpo, rispose Tindividuo, 
con una inaudita gioia.. 

— Si... ho bisogno di te, de’tuoì servigi ... 
della tua abililài.. del tuo braccio. 

— Eccomi sempre pronto. Occhio di Lince 
non si fa attendere , e non si fa pregare. Egli 
è presente sempre come un soldato al suo ap- 
pello. Lesto sempre a far la spia anche al 
più astuto del mondo... a menar le mani di 
lungo e di largo, a dar colpi, con arme a 
piacere. 
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—Se ben ti ricordi , soggiunse il cavalière , 
allorché c* incontrammo in questo medesimo 
luogo, tu mi mettesti a giorno di talune par<^ 
ticolarità riguardanti una certa Antonia Verdi. 

— Me ne ricordo. 

—E quando tu mi ringraziasti del modo co- 
m’ eri venuto da me soddisfatto , mi chiedesti - 
se avessi avuto più bisagna di te. 

—È vero, 

— Io ti risposi: Forse, ' 

; vero., .-è vero..,, perdinci?.., me ne 
ricordo perfettamente , rispose l’ tiomo magio 
dondolando il capo. 

Quindi bevendo d’ un dato la grossa misura 
di vino che avea dinanzi ; si andò a sedere ac- 
canto a Raulo, 

—Eccomi quà, disse) chiedete... comanda- 
te... ordidate. Mattia Auber eseguirà da cieco 
ogni vostro volere. Contate sul mio braccio, il 
quale quantunque sembra scarnò, e pur tutta- 
via bastante forte e nerboruto , e si fida di vi- 
brerò anche cinquanta colpi in due secondi. 

II signor di La Trembleye sembrava distratto 

Occhi di Lince se ne accorse.si strinse nelle 
spalle, poco contento d’ una tale disattenzione 
a quella sua filastrocca. 

Un poco di silenzio ebbe luogo. 
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fìaulo lo ruppe. 

— lo dovrei dirti talune cose circa quell’An- 
Ionia Verdi, che ... ! 

— Hein f . . me me sovviene. Non fu dun- 
que bastante quel tale rapporto ... 

~ Aiwi soddisfacente assai, , 

— Che dunque ? 

— Per ora un inezie . . . domani forse . . . 
— Qualche cosa di. rilievo , non è vero si- 
gnor cavaliere ?.. ci sarà da lucrar bene. . . 
dovrò premunirmi di. compagni, o anche solo,, 
■i— Vi penseremo a tempo. 

— Come volete, 

— Intanto 1’ affare che ti propongo è di 
niim conto, ma esige incredibile sollecitudine*! 
— Fate conto che Mattia avesse le ali,- 
— Bauio gli, narrò in breve 1’ alterco avuto 
col dominò rosa nell’ albergo del Lione , na- 
scondendogli però quelle parole che aveauo 
tanto acerbità le piaghe del suo cuore* - 
— Cosichè cosa vorreste ora ? . .disse Mat- 
tia a Raulo, che avea terminata una tale nar- 
razione. < 

— Che tu, rispose il cavaliere, al momen- 
to ti recassi colà e cercassi, prima di ter- 
minare la festa , di scoprirmi il nome {U co- 
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lui t 0 di colei che sì celava sotto del domi- | 
nò rosa. - I 

— Nient* altro l 

— Niente. 

— Benissimo ! . .E cosa di pochissimo mo- 
mento. Per altro, vi prometto di servirvi, a 
patto di avermi sempre presente per qualche 
cosa grossa. 

— Non ne devi dubitare . . . Appena reche- 
rai questa risposta, ti farò parte ^d’un afifare 
di rilievo. 

Detto ciò Raulofece passare dieci Im'gi d’o- 
ro nelle mani di Mattia che, senza ritrosia , 
conservò in una delle saccocce delia sua unta 
giubba. 

— Va bene? disse il signor di La Tremblaye. 

— Va benissimo signor cavaliere . . . 

— • Quando ci vedremo ? 

— Domani. ' I 

— Non più presto ! 

• — Dovete compiacervi darmi il tempo di 
poter parlare a Giovanni Carré , portando la 
cosa sotto un aspetto da non far nascere 
dubbi. 

— Sia pure ... 

Mattia Àuber fece un profondo inchino al 
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cavalieri , portando nello stesso tempo una 
mano al petto e piegando a riprese il qapo , 
come se avesse voluto dire : Fidate a me. 

> Baulo gli rispose con un sorriso. 

Occhio di lince lasciò la bettola; e si dires^- 
se verso la via lussienne. 
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IX 


Priiioiplo di selagiira 

tasciamo ora che Mattia Auber adempisse 
al suo ufficio di spione , e penetriamo per un 
momento nel gabinetto del signor di Thianges. 

li^marchese era disteso sopra una larga du- 
thesse situata accosto ad uno scrittoio. 

11 destro gomito poggiato su d’ un guan- 
ciale di quella, e la palma della mano sostene- 
va il capo, corno se gli pesasse per un colpo 
di sangue, o per mentale agitazione. 
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Quantunque da qualche giorno si era rista- 
bllito^da quella indisposizione soiTertta, pure 
non era questa che il manteneva preoccupato 
e cogitabondo. • • 

Una carta scritta e con V impronta d’uno 
stemma stava spiegata sullo' scrittoio accanto 
a lu'. 

Quello stemma era di Filippo d’ Orleans, 
li marchese lesse e rilesse più di cento vol- 
te quella carta. 

Ad ogni punto di essa s’ attristava non poco. 
Poi la lasciò cadere sul tavolo, e parve abban- 
donalo perfettamente a tristi pensieri. - 
Era scorsa circa una mezz ora. ' 

Un servo annunziò il signor di La Trem* 
blaye, che non si fece aspettar molto. 

— Quanto desiderava di vedervi amico mio, 
disse il signor di Thianges vedendo Baulo. 

■ — Eppure, rispose questi , non è mplto di . 
siamo riveduti! . * 

— Ma al momento una vostra visita rn’era 
necessaria. * 

' — Necessaria!... 

. — Anzi indispensabile! 

— Perchè mai marchese mio? . ^ 

11 signor di Thianges mise fuori un profondo 
sospiro, e non rispose. 
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— Mio Dio ! . . continuò il cavaliere cos’è 
mai avvenuto di sinistro ? . • 

— Tutto ciò che non potea esser di peggio. 

— Spiegatevi . . . 

11 signor di Thianges senza rispondere avvi- 
cinò la roano allo scrittoio, ne prese la carta 
dallo stemma reale, e la porse a Raulo dicendo; 

— Leggete . . . leggete voi stesso cavaliere.. ' 
, Il signor di La Tremblaye prese quel foglio 
quasi gliele strappasse di mano,econ rapidità 

10 scorse per intero. 

Il volto di Raulo divenne simile ajl’ Iride ; 
per li svariati colori con cui in un momento 
si dipinse. 

Ora il sangue accelerando il suo corso pare- 
va volesse occupare le regioni cerebrali , e 
quindi voler libero un passaggio per poter 
sgorgare a gran copia. 

. Ora qnesto evacuata le vene e le artiere , 
sembrava esanimarne il corpo, di maniere che 

11 volto appariva come quello d’ un cadavere. 

Ed ora finalmente un tremito quasi convul- 
so invadendo i nervi ed i muscoli, lo paraliz- 
zava in modo, da sembrare una foglia d’ albe- 
ro scossa da un assiduo vento. 

Queir anima virile e coraggiosa , richiamò 
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poi in un subito quelle forze che sembravano 
abbattersi. 

— Chi vi ha recato questo foglio, signor di 
Thianges ? 

— Un impiegato del palazzo reale. 

— Quando ? 

— Oggi stesso. 

Raulo b'assò il capo. . 

11 marchese parve rispettare quel momento 
di dolore. 

Poi disse. 

’ — Che ne dite signore di Là Tremblaye ? 

^ — Che è un’ infamia ... un tradimento a 
cuf Raulo di La Trembiaye non chinerà il 
capo senza vendicarsi ... Ah ! . . marchese, 
nel momiinto estrèmo in cui tutto crolla , . . 
tutto s’ annienta , e la terra stessa si prepara 
per inghiottirlo ... la gioia più gradita . • . 
la deliza più bèlla d’ un anima perduta è la 
vendetta, che quandoècompiuta, Intera, ti sQo« 
ra sul labbro un sorriso . . . d’ inferno si . . . 
ma ti fa sorridere I 

— E contro chi vorreste far cadere la vostra 
vendetta ? 

— Contro chi m* accusa . . . contro colui 
che mi scaccia dalla Francia , per non essere 
io si vile da rendermi aU* esente di giustizia. 
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— Contre i] Reggente L . . 

' — Precisamente così'. 

: E Qouicredete voi Antonia Verdi autrice 

di CIÒ. 

— Ella !.. rispose Raulo riflettendo un 
poco. Ella anche cadrà ... ma ora bisogna 
che \iva anche un poco . . . 

— D’altronde io vi consiglierei allontanar- 
vi per qualche tempo da Parigi ... Io ora 
tremo per voi, mio caro cavaliere . . . 
per me stesso... Siate cauto nel, condurvi al 
castello de fantasmi , e per rullima volta , 
giacché l’esente ha ricevuto ordini severissimi 
per allerrrarne le mura, a far prigione quanti 
colà si trovano; 

— E credete. - 

—Oh... credete a me amico mio. Io do- 
mani andrò dal reggente, e perorerò la causa 
vostra. 

Raulo s alzò, e prese il cappello. 

■ Signor di Tliianges , ascoltate , disse 
con una prontezza Gglia d’una calma sten-, 
tata. Parecchio tempo or fa in occasione 
della morte di mio padre, fui infamemente 
trattalo da taluni suoi collaterali perchè mi 
videro orfano, e negli anni più verdi di mia. 
vita. Signor di lacquemet , dissi loro nei 
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partirmi , io non vi dico addio , perche ci 
rivedremo un giorno!.. Passarono diecianni.'., 
dieci lunghissimi anni: ma quei giorno giunse 
lilialmente, e la parola vendetta, pronunziata 
in allora >agamente, potè essere convalidala 
co’ fratti, e suggellata col sangue!.. Signor di 
Thiaiiges, mi vendicai!., io non compromet- 
lerò mica nè, il vostro posto , nè la vostra 
reputazione, so quanto deve stimarsi un ami- 
co, c ricordo d’altronde che voi mi presen- 
taste la prima volta a Filippo d’Orleans. 

— Nè crediate poi che io vi sia in buono 
accordo, e, ben lo sapete, il fulmine cominciò 
a scoppiare dalla venuta di quel demonio di 
Antonia Verdi. 

*^Che stia tranquilla , rispose Raulo con . 
tutta la franchezza della sua esagerazione , 
chi sa che l’estrema sua ora non fosse pur 
segnala. 

11 signor di Thianges s’alzò. 

Sollevò un tappeto che copriva il suolo del 
gabinetto, e ne scoperse una cateratta di legno. 

Una paccola chiave che cavò dal fodero del 
suo scrittoio la fece rendere accessibile. 

Il Signor di La Trerpblaye era rimasto me- 
raugliato. 
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—Signor Marchese, disse Raulo y perchè 
schiudete quest’uscita misteriosa? 

^ — Per voi, cavaliere. 

—Per me !.. 

— Si per voi, vi condurrà in una via alle 
spalle del mio palazzo, che per mezzo d’una 
scorciatoia^ comunica poco lungi dalla strada 
della vostra abitazione misteriosa... Uscendo 
dalla parte comune, .voi correreste rischio. 

—Rischio !.. 

—E grave... riprese il signor di Thianges, 
giacché l’esente avrà già schierate le guardie 
nell’atrio del mio palazzo per arrestarvi.' 

Raulo non fece molto ma per la rabbia la- 
cerò in mille pezzi il sm' jabot. 

, Strinse la mano fortemente al marchese, 
ma con aria di apparente ilarità. 

Queirilarilà non era che mestizia, e rab- 
.bia insieme. , . - 

In quel momento il Signor di La Trembla- 
' ye soffriva 'il tormento de’ dannati. 

Era la seconda volta ch’egli avrebbe voluto 
sbarazzarsi delia vita. 


V 
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X. 


lia volontà del Reggente. 

-j ^ ^ ■ 

Ma qni' il fattore sarà curioso senz’ altro 
di sapere ciò che conteneva quel foglio dallo 
stemma reale e le armi di Francia. 

Si può ben comprendere.' 

Filippo d’Orleans, reggente di Francia,avea 
ammesso alla sua confidenza il Signor di 
Thianges. ' , . . . 

Nói sappiamo di quali ragiri il signor di 
Thianges si fosse servito per padroneggiare 
quciranimo. 
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II reggente avea sposata una predilezione 
per la negromanzia e l’arte d’indovino. 

Il marchese se ne premunì, e quindi si ac- 
cinse a toccare la corda sensìbile di lui. 

Pensò di fumentare questa sua passione^ 
e Tottenne presentando Raulo in corte. 

Costui fu bene accolto da Filippo, iq modo 
che entrambi giunsero fino a dominarlo. 

Ma il reggente dopo qualche tempo s’ era 
cambiato. 

Sulle prime si mostrò credulo , afifettuoso , 
galante; poi divenne freddo, e sospettoso, po- 
co dopo diffidente e quasi dispregevole. 

Un tal cambiamento avea avuto orìgine dal- 
la comparsa di Antonia Verdi nel palazzo rea- 
le, come noi sappiamo per averlo appreso nella 
Regina di Saba. Ciò arrecava inquietudine al 
signor di Thianges, come anche a Raulo, poi- 
cbè non piò essi posti al caso d’ esigere una 
cieca stima da Filippo, in modo da servirsene 
come una specie di baluardo ne’ loro intrighi 
avrebbero fatti necessariamente up crollo or- 
ribile. 

Ecco ciò che addolorava maggiormente il 
signor di Thianges. 

Costui però quantunque fosse stretto a Rau« 
lo dai vingolo d’ interesse, in modo tale che 
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invisibilmente una sventura avrebbe colti en- 
trambi, pure non differiva punto dagli altri 
uomini, ne’ quali, per amicizia e per lealtà che 
potrebbesi rinvenire, si scorge sempre quella 
specie d’ egoismo istintivo, atto alla conserva- 
zione della propria individualità. 

Il signor di Thianges si prometteva d’ ado- 
perare ogni mezzo eihcace per ritornare Raulo 
alla stima del reggente, ma poi jion bramava di 
})recipltar se stesso non potendo salvar l’altro. 

, D’altronde Filippo d* Orleans ne' suoi pro- 
getti osservava quella volubilità degna d’ un 
cervello leggero e bizzarro. 

Era tanto facile ad amare, quanto ad odiare 
un oggetto medesimo. 

Da quando Raulo era ritornato da Saint- 
Qermain non era più andato a visitarlo poiché 
ben certo di venire accolto con la massima 
freddezza. 

Intanto poi sappiamo qual lusso faceva il 
signor de La Tremblaye. 

. Questo lusso smodato , oltremisura aristo- 
cratico, e tutto orientale, colpirono al vivo gli 
aristocratici della ^Francia. 

Tutti, gli occhi vennero furtivamente rivolti 
a Raulo, e mentrechè questi pareva schermi- 
to da amici, e da persone a cui egli profonde*^ 
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va il suo oro , e la sua protezione , non era 
accerchiato che da uno turba di delatori. 

Le spie vennero prezzolate. ' ’ 

' Queste non lasciarono d’ espletale T infame 
ministero loro affidato. 

Inosservate seguirono Raulo infino^al veo 
chio castello di La Baume , che noi conoscia- 
mo per tradizione popolare sotto il nome dei 
Castello de' fantasmi. 

Tutto fu rapportato al 'reggente. 

- Queste gite continue del signore de La 
Tremhlaye in quel diruto e solitario edìGzio 
non persuasero a Filippo. 

Egli raddoppio io spionaggio, prometten- 
do ingenti somme a chi ne scoprisse il segreto. 

Non andò guari che venne a sentire esservi 
Ja compagnia de’cavalieri della falsa moneta. 

Questo fatto prima dubbioso, poscia diven- 
ne certezza. ' 

Il reggente si tacque in sulle prime. 

. Egli avea della stima pel nostro avventu- 
riere, fino ad amarlo d* una predilezione im- 
mensa, tanto, ed a noi è noto, da rilasciargli' 
un salva-condotto a firma ' sua, che lo ponea- 
in libertà in qualunque' evento egli si fosse 
ritrovato, in cui la giustizia lo avesse cat- 
turato. • 
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- In tutt’ altro caso il reggente di Francia 
avrebbe chiusi gli occhi , ma trattandosi di 
falsar monete , era questa cosa che diretta- 
mante feriva il governo, è 1’ amor proprio di 
Filippo. 

Fu perciò che, come già sappiamo, il reg- 
gente avea spedito un messo per chiamare a 
se il signor de La Tremblaye, onde conciliare 
la cosa per non arrecargli danno di sorta. 

Ciò che accadde allorché la sedia di posta 
da Saint-Germain conduceva Raulo a Parigi la 
sera dei quindici dicembre 17 . . . alle nove 
ore, è a nostra conoscenza. 

Per mollo tempo il reggente di Francia sof- 
fri questo insulto, e ciò pel rispetto ch’egli por- 
tava al signor di Thianges , di cui ora n’ era 
divenuto freddo conoscente, 

La prima visita che Raulo fece dopo la gua- 
rigione ottenuta sappiamo bene essere stata' 
al marchese. 

Le parole scoraggianti di costui che fece 
sentire a Raulo nel suo ritorno, e nel primo 
colloquio eh’ ebbero, produssero una diffiden- 
za nell’ animo di ini, di guisa che il cavaliere 
pensava il modo di sbarazzarsi di Antonia 
j^erdi, e non d’ altro si occupava.. 

L’ invidia su di Raulo crebbe sempre pivi. 
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I grandi persenaggi co’ quoii egli erasi po- 
sto in relazione incominciarono ad invidiarlo, 
più tardi ad odiarlo an(:ora. 

Suol dirsi che una febbre continua ammazza 
r uomo. ' 

II continuo susurrare all’ orecchio di Filip- 
po d’ Orleans, bastò ad aizzarne 1' animo non 
poco, e a smuovere in lui quel sentimento 
d’ avversione che non avea mai provato. . 

Come abbiamo detto il reggente cercava 
anche d'allontanare dal palazzo reale il signo- 
re di Tbianges, solamente perchè costui era 
amico di Raulo, ' ' 

11 signor di Thianges era bastante scaltro , 
ma questa volta la sua scaltrezza non era arri- 
vata al suo scopo , vale a dire a rappaciarsi 
r animo del reggente. 

E siccome ninna causa avea potuto scorgere 
crasi sopposto esserne la sola la presenza dia- 
bolica di Antonia Verdi. 

Qual fu la sorpresa del marchese allorché un 
giorno dopo ristabilitasi da quella indisposi- 
zione, ricevette quel foglio del reggente, invia- 
togli per mezzo d’ un servo dei palazzo reale , 
non si potrebbe descrivere. 

Basta dire che poco mancò non uscisse di 
vollaV 
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Ecco ciò che conteneva quel foglio, 
c Signor di Thianges. 

La presenza dei Signor de La Trembiaye 
« mi è ora poco soddisfacente. 

cc Egli invece di essere un amico dello sta- 
'I lo, è invece un nemico del goveruo;poichè 
« appartiene, o meglio. è il capo d’ una banda 
ff di ladri , sotto il nome di cavalieri della 
« falsa moneta^ che esercitano la loro profes- 
« sione nel vecchio castello di La Baume , 
<r credendo così avvolgere nel mistero que- 
ir st’ infame mestiere, e sottrarsi alla vigilan- 
« za della Polizia. 

tf Ma egli si è ingannalo. 

(r Io ho cercalo mantenere il secreto per 
a un certo tempo , a discapito di me e della 
a Francia. 

<r Ho conosciuto però essermi uno sleale, 
flr À sola stima ho usato a lui de* riguardi 
? che mi rendono indecoroso. , , . 

« Questa stessa notte del giorno in cui vi 
« scrivo due luogotenenti di Polizìa sono stati 
« incaricati per la cultura di que’ masnadieri, 
« e della distruzione di quell* avanzo di vec- 
ff eh io castello. 

« Guai a Raulo se ivi fosse rinvenuto, 
ff Se siete a tempo , e pel suo mef^ln vel 

Voi. I. 3 
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« consiglÌQ,avvisategli che lasciasse la Francia. 

a Gravi misure, anche a mio malgrado so- 
ie no stato obbligato a prendere. 

« £ voi , signor di, Thianges , pensate ad 
essere più cauto. 


Filippo d’ Orleans. 
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XaoTa relaziono 

Raulo dopo stretta la mano dei signor di 
Thianges ne' prese commiato* 

La sua testa era uu vulcano. 

I polsi battevano in modo, che sembrava- 
DO volersi spezzare sotto quei violenti colpi. 

Gii occhi stessi erano divenuti color db 
fuoco . 

Le otto della sera erano suonale^ 
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Éjg+i si ricordò essere atteso da Mattia. 

Si diresse quindi alla solita bettola nella 
via Jussienne, 

Mattia non si fece attendere questa volta. 

Era seduto 'al suo solito posto e fumando 
nella sua pipa di creta catta. 

Di volù» in volta, e per pochi secondi so- 
spendeva d’ inghiottire il fumo , per tran- 
guggiare qualche bicchiere d’ acquavite. 

La. metà del mento era d’ un rosso scarlat- 
to, che si dissipava pel restante della faccia 
lasciando varie macchie rosse come un colore 
di tavolozza. 

11 suo volto era simile all’ impronta d’ un 
mascherajo. 

Ciò era T effetto della somma ebrezza pro- 
dotta dal liquore. 

Ma non pòtea dirsi briaco. ' 

Appena vide entrare il signor de La Trem- 
blaye gli fece un saluto, che sapeva d’un con- 
tegno buffonesca. 

Raulo vi corrispose con serietà. 

- Il suo stato non permetteva altro di questo. 
. —Ebbene Mattia... 4isse questi sedendo- 
segli avanti. • . 

— Ai vostri ordini, signor cavaliere, rispo- 
se Mattia. 
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— Sei uscito dal tuo impegno ? 

— Certo che si. 

— Vittorioso!.. 

, — Quando mai Mattia Auber si dà -per 
vinto, trattandosi di queste materie.., - 
— 'Da bravo !.. hai dungue saputo... 

— Tutto. 

— Dunque... 

^ — La festa era appunto nella casa di co- 
, che voi cercavate... 

— Non m* era ingannato... ' . - 

— No. 

— E la maschera 
— Il dominò rosa... 

— Appunto... , - 

— Era un... 

— Un uomo... • •• 

— No. 

— Una donna dunque I. . chiese con sor- 
presa Raulo. 

— Si . . . precisamente una donna. - - 
— Chi mai ?.. . . . - - 

— Non pensate d’ indovinarla... 

— Non lo potrei .. 

— Ma pure... , . . / 

— Sbrigati... ; 

— r Antonia Verdi. . . 
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— Che?. «.ella stessa... 

— Si... e senza dubbio. 

— Chi te r ha assicurato ? 

— Giovanni Carré. 

— Potrebbe egli mentire ? 

— È impossibile, 

— Nè sei sicuro ? 

— Come lo sono di me, e della mia pipa. 

Succedette un momento di silenzio. 

Raulo si passò la mano pel volto. 

— Ella Stessa !.. replicava, ella stessa !... 
ma è impossibile... come mai potrebbe cono- 
scermi... come potrebbe sapere il mio nome... 

— Dovete saperlo voi questo. - 

— Pertutt’i diavoli non ne.capisco niente!.. 

— Tanto meno io. 

— Ne divengo pazzo !.. pazzo sicuramente 
per r inferno !.. mormorava tra se il signor 
4e,La Tramblaye, come sapere il mio no- 
me... i miei secreti... 

— E... cosa ne dite signor cavaliere ?.. 

— Dico... dico... non sp neanche io quel 
che dico !.. so solo di divenirne folle. Può 
darsi che facesse uopo di doverci nuovamente 
vedere... e forse anche domani., ma io debbo 
andare assolutamente da lei... la curiosità mi 
divora... 
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— Da chi, signor cavaliere? - 

— In casa di Antonia Verdi..» Il sentirmi 
conosciuto da lei. ..il vedermi fuggito.. .ohi fa 
bisogno eh’ io lo vegga questo demonio... m'è 
necessario conoscerlo... 

— Quando ? 

— Ora stesso. 

— Dove?... . . i 

— Air albergo del Lione. . 

— Se vi fosse... . . 

— Come!.. 

• — La sera stessa, finito il ballo abbandonò 
r albergo.. . 

— E dove si trova ? 

— In una migliore abitazione. 

— In quale?.. 

— Nel palazzo reale. 

— Ne sei tu sicuro ? 

—-Occhio di lince non falla. . 

Raulo per la rabbia riduceva a pezzi il suo 
jabot. 

‘ — Perchè, vi disperate. signor cavaliere?.» 
domandò Mattia. 

— Perchè non credo poterla vedere perora. 
■ ” Anzi... 

— Lo potrei !.. 
r— Sicuramente. 
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— Con qual mezzo ? 

— Col più facile. 

— Come a dire ? 

— Portandovi al palazzo reale. 

— Ed il reggente... 

— Ma se egli è assente fino a domani. 

— È assente !.. rispose il cavaliere dagli 
occhi di cui traspariva una gioia feroce. - 

— Si, signor cavaliere. Affari dello stato 
lo avranno chiamato fuori di residenza. 

— Allora... 

. — Allora, con più faciltà vi potreste acce- 
dere. Per penetrare nel palazzo a voi certo 
non costerà mica fatica. " " 

— Ma per vederlo... per parlarle.. . 

— Tanto meno... Una diecina di luigi d-oro 
che dalla vostra tasca farebbero il passaggio in 
quella del suo servitore, Giovanni Carré, ope- 
rebbcro come un narcotico appena in corpo u* 
mano. 

— Dieci luigi !... rispose Raulo con voce 
interrotta, cento... mille ancora io ne darei „ 
parchè vedessi quella regina deli’ inferno.... 
purché avessi V agio di farle pagare a prezzo 
di lagrime , e di sangue un’ onta arrecala^ a 
me... a me solo... 

Mattia si strinse in un modo ridicolo nelle 
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spalle, come se avesse voluto dire ; fate ciò 
che vi aggrada. 

Rau io lasciò Mattia' senza nq>pure dirgli 
addio. 

Tanl’ era frastornalo 1 
Si condusse all' albergo del re Salomone. 
Giunto nella camera de' magi per V entrata 
secreta penetrò nel suo appartamento.' 
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’XII. 

Qualche rimorso 


Il salotto dov’ era entralo Rado era per- 
fettamente segregato dalle altre camere. 

La prima cosa eh* egli fece fu di domandar 
conto a Giacomo di sua moglie. 

— Ov’ è Giovanna ? 

— Nella sua camera, avea risposto il servo, 
guardandolo fìsso. 

— Da quando tempo ?.. 

Da poco. 
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— Cile ha fatto in tutto il resto della gtoraata? 

— Le sapea mille anni che tornaste signor 
cavaliere... poi vedendo scorrere il tempo ha 
pregato..." e poL..^ 

— E poi ?.. 

— Ha pianto. 

Baulo involontariamente si fece sfuggire 
un sordo gemito , e volse gli occhi al cielo 
mormorando : 

— Povera donna!.. Il suo pianto è presagp 
di sciagure ! .. 

II. signor )de La Trerablaye non parlò piò, 
ma il suo cuore principiava ad esser lacerato 
da qualche rimorso. 

Ritornò nella camera de’magl.e chiuse con 
precauzione la porta del saloVto^conducendo 
con se il servo. 

Giacomo era divenuto un automa. 

immobile guardava attentamente il suo pa- 
drone, e vi scorgeva nel volto una mesti- 
zia, che non potea non tradirsi. 

Avrebbe voluto interrogarlo, avrebbe bra- 
mato ardentemente d’ esser posto a parte delle 
sventure di lui, se pur fossero queste che gli 
davano tormento, in somma avrebbe deside- 
rato immedesimarsi a quello, ma non osava 
dire una sola parola. ^ ^ 
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Il carattere di Raulo i’ era ben noto.. 

li cavaliere apri 1’ armadio ov’ erano ripo- 
sti gli abiti i più ricchi e galanti, e ne trasse 
fuori uno magniGco, e del miglior gusto, di 
quell’ epoca. 

Quindi si spogliò dell* abito da borghese , 
ed indossò nel più breve tempo possibile il 
descritto abigliamento , -aggiungendovi una 
spada con elsa d’ oro a masso guernita delle 
più prezzate pietre, ed un largo mantello. - 

Queir ^ito, unito all’ andamento nobile e 
grare del nostro gionane, davangli l’ aspetto 
del primo aristocratico della Francia. 

Aprì il piccolo fodero del suo forziere e oe 
cavò fuori tutto il contenuto. 

Vi erano immense monete di oro tra luigi, 
e dubloni di Spagna. 

Egli ne enumerò la somma. 

Questa la divise in due partì uguali. 

Una porzione toccò il fondo della sua tasca. 

Deli’ aitra oe formò uu rotolo, che fece ri- 
manere sul piano del forziere. 

Chiuse di bei nuovo il fodero , e ne tolse 
la chiave. 

— Giacomo, disse il signor di La Trem* 
blaye, quest’ oro cosi avvolto s’ appartiene a 
mia moglie, e quindi anche a te. 
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— Perchè mai signor cavaliere ?.. nè io nè 
lei avremo che farne, 

, — Anzi ve ne farà bisogno. 

. — ^ E non vi siete voi. 

— No. 

--- Come no !.. 

— Non ti ricordi averrni detto che il signor 
di Tbianges mi desiderava ? 

— ' Ebbene egli mi ha comunicato un affare 
di sommo rilievo, in cui io se mi mostrassi 
ritroso a porvi la mia mano, tradirei lui , il 
reggente di Francia... e me con essi. 

. Voi dunque... 

— Debbo essere lungi da qui per qualche 
giorno... 

— Più 0 meno quanto... 

— Questo poi è quel che non so, 

— E madama !.. 

~ E madama, riprese Raulo stringendo le 
spalle, farà conto di rimanere sola per poco 
tempo. 

— Ma ne morrà dal dolore !.. 

^ Tu la conforterai. 

Se vi riuscissi.-. 

~ Oh.., insomma non v* òche fare, rispo-. 
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se Raulo mezzo indisposto. Bisogna piegare 
a fronte, e accornod.'ffsi 
Giacomo bassò la testa e piegò le braccia^ 
li signor de La Tromblaye era per uscire. 
— Senza prendere commiato da vostra mo- 
glie... disse il servo con voce stabile. 

• — Non lo desidero. 

. Non lo desiderate.,, non lo desiderate!.. 

— si, poiché una donna per forte che sia è 
sempre donna. 

Raulo s’ iueamminava. 

GHacomo gli corse dietro e se gli gettò alle 
ginocchia^ barricando col suo corpo là porta 
secreta che serviva d’ uscito al suo padrone. 

' “ No... voi non andrete via, signor cavalie- 
re, disse Giacomo con voce interrotta , voi 
non passerete questa soglia che calpestando il 
mio corpo divenuto prima cadavere... 

-- Scostati, Giacomo... disse Raulo con ac- 
cento tra cupo e disperato. 

— Uccldetemi..^uccideteml , ma io non ho 
il cuore di lasciarvi partire, se prima non vi 
confidate a me. ..a me che vi amo col senti- 
mento deir amore e della riconoscenza , a me 
che darci la vita in cambio della vostra, oh... 
questo è impossibile., è impossibile. - -- 
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- 11 signor de La Tremblaye atteggiò la sua 
flsonoraia ad un forzato sorriso, che però fa- 
cevaio più triste. 

- — Giaconio . . . Giacomo , non porre 
a prova la mia sofferenza . . , non fa- 
re che rinnovelli la *ena di pochi anni or 
sono . . . 

— Siete dunque deciso a partire?.. 

• — Si. 

— Voglio seguirvi. 

£ Giacomo si alzò. 

Non Io puoi. 

— E se io lo volessi ?.. 

— Io te Io impedirei... 

Con la forza !.. 

— Con la forza!., si, con la forza. 

Gli occhi di Giacomo non potendo più ri- 
manere muti spettatori, scintillarono di qual- 
che lagrima. 

Raulo avea già guadagnata la porta, e pri- 
ma d’allontanarsi si volse a mirarlo. 

L’atteggiamento di quel volto, commosse il 
nostro eroe. 

Egli fece alcuni passi verso di lui e lo ab- 
bracciò. 

- Povero Giacomo !... disse. Ma perchè 
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tanta pena? . Noi ci rivedremo, sai... ci rive- 
dremo... 

— Presto!... 

11 signor de La Trambhye si passò le ixmni 
pel volto iodi si affrettò a rispondere: 

— Lo spero. # 
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XIII. 

JLa sorpresa. 

Giacomo era corso ad una finestra per guar- 
dar dappresso a Raulo ma le tenebre glielo 
impedivano. 

Egli l’accompagnava col pensiero. 

Poi quando immaginò d’aver quegli preso 
altra direzione, si buttò su d’una sedia, come 
chi è lasso da grave fatica, o oppresso da gran 
dolore. 

Le lagrime scolsero ogni freno. 

Voi. I. G 
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Il pianto cadeva dagli occhi , senza che 
neanch’egli se ne fosse accorto. 

Qualche ora fu passata co«i. 

Un colpo venne dato alla porta comune 
dalla parte delPalbergo. 

Giacomo trasalì. 

Chi mai poteva essere a quell’ ora,pensava 

pa]i 

Un secondo colpo fu dato. 

Un terzo, ed anche un quarto seguì ancora 
piò forte. 

A questo s’intese un cupo rumor di armi, 
ed una voce grossa che diceva ; 

— Atterrate Tuscio. 

Giacomo tremò dal capo a’ piedi. 

Fu costretto ad aprire. 

1 chiavistelli girarono con non lieve rumore. 

La porta si sbarrò, stridette fortemente su ' 
i suoi cardini, e fu nello stato da permetterne 
l’accesso. 

Un uomo alto e batfuto si presentò pel 
primo. 

Indossava una uniforme òteù a bottoni bian- 
' chi placcati. 

La pistagnetta dell’ abito terminava con un 
ricamo d argento,come pure gli orli delle ma- 
niche. 


I calzoni del color della porpora, ma più 
scuri, venivano guerniti da due fasce oro e 
seta: 

Alflanco sinistro pendevagìi una lunga spa- 
da col manico di rame dorato. 

L'aspetto poi era truce, che sapevo di fero- 
cia, e due occhi incavati e piccoli, sormontati 
da due folte sopracciglia nere. 

La voce stridente, in modo da disgustarne 
l’udito. 

A prima vista il lettore avrà conosciuto que- 
sto personaggio. 

Era il luogotenente di pulizia, 

Parecchi soldati ed agenti Io seguivano ar- 
mati fino alla gola. . 

Uno di essi portava in mano una lanterna 
cieca pronta sempre ad illuminare gli angoli 
più reconditi, e più o-curi. 

In ultimo luogo veniva Samuele it padrone 
dell’albergo, sberrettato e tremante. 

Egli s’era visto obbligato d’accompagnarli. 

Giacomo era rimasto immobile. 

Nè una parora, nè un motto, nè una sillaba 
era capace pronunziare. 

Egli credette rimanerne soffogato. 

— È qui il signor de La Trcmblaye ? cliie^ 
se il luogotenente appena entrato,. 
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Giacomo fece col capo un gesto negativo. 

— Ma è questa la sua casa? 

Il servo di Raulo ne fece un altro affer- 
mativo* 

Bene, disse Y ufiziale. 

Poi fece un segno agli altri , e tutti lo se- 
guirono 

Dopo ordini che sì fosse chiuso T uscio, 

Giacomo macchinalmente obbedì. 

— Chi siete voi ? domandò il luogotenente 
al servo. 

Non poco fatica costò a Giacomo il rispon- 
dere. 

-r- Il domestico del signor deLaTremblaye 
rispose con voce intelligibile appena. 

— Da quanto tompo siete al suo servizio ? 

— Sono molti anni. 

— Ma pure . ; . ‘ 

— Non lo rammento precisamente. 

— Va bene ... va bene, rispose il luogote- 
nente con un sorriso sardonico. 

— Chi altro dimora con lui, 

— Non altri che sua moglie. 

— Sua moglie !.. 

— Si, signor ufiziale. 

— Ma io so, e la polizia sapete che cono- 
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sce tutto quando vuole , eh’ egli n’ è diviso 
da molti anni. 

— Nò, signor ufiziale. 

— SI trova ella in casa ? 

— Sì, signore. 

— Chiamatela. 

Poi vedendo che Gia(X)mo esitava riprese: 
— Perchè non ubbidite ? . . 

— Eccomi. . . eccomi signor ufiziale. 

£ Giacomo si coprii! viso colle mani , e 
e s’ incaminò verso la camera della moglie di 
Raulo. 
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XIV 

la P^cpiisizionc 

La moglie del signor de La Trerablaye avea 
il cuore propenso alle sciaguere , e non s’ in- 
gannava. 

Elia nell’ assenza di Raulo avea pregato , e 
pianto , secondochè Giacomo avea narrato a 
suo marito. 

Quindi al pianto successe un abbattimento 
di forze. 

Questo degenerò in un sonno apparente- 
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mente placido, ma che comunque fosse stalo 
r era sempre d’ un sollievo. 

Allorché Giacomo era entrato nella sua 
stanza ella riposava ancora. 

Il servo provava un ritegno a svegliarla. 

Più volte s’ era avvicinato al letto, ed era 
retroceduto. 

Finalmente si decise , e pian piano si fece 
a destarla, chiamandola a nome. 

Giovanna fece udire un gemilo straziante , 
indi un sussalto che facea paura. 

Di poi aprì gli occhi e qualche secondo le 
sue membra tremavano come prese da una 
paralisi. 

Questo esser dovea conseguenza di qualche 
sogno spaventevole. 

Difatti era cosi. 

Giovanna avea sognato essere ella separata 
dall' unico obbietto che la stringeva al mondo; 
da Rahlo. 

Che suo marito veniva catturato, quindi fat- 
to prigione, poscia condannalo al patibolo. 

Èssa vestendo, nere gramaglie, con la chio-> 
ma scompigliata , ma senza piangere , poiché 
il duolo impediva , era venuta trascinata , e 
dovea essere spettatrice d’una scena di lutto. 

Alzando gli occhi avea visto il palco d’ in- 
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fatnia destinato allo sposo, vicino a lui il carne- 
ficeche grimprimea in fronte l’estremo bacio. 

l^oco dopo il colpo della pesante scure. 

Un sordo gemito d’orrore e di spavento 
partiva da tuli’ un popolo raggranellato in 
un punto , da* coi fino allora nè accento , nè 
sospiro di sorta ne avea sfiorate le labbra. 

A questo poi vedeva mostrare il capo reciso 
dal busto, e tutti gli sguardi torcere altrove. 

Quindi la giustizia compiuta, e Raulo spento. 

A questo tristissimo punto era giunto il so* 
gno della sventurata Giovanna, allorché Giaco- 
mo venne a risvegliamela.' 

Ella dopo che si ebbe rassicurata , e visto 
che tutto era un’ illusione la quale era sparita 
con r aprir degli occhi, disse con voce fioca. 

— Raulo . Raulo . . . sposo mio . . . 

— Son io . . . sono io madama che ò ar- 
dito chiamarvi. 

. Giacomo ! . . 

— Sì . . . 

— E Raulo ? 

— Non è ancora tornato. 

11 servo volle tacere la scena passata col suo 
padrone pochi momenti dietro. 

— Ebbene, chiese Giovanna che vuoi ? 

— Madama , rispose quegli con voce la- 
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certa « madama ... oh quanto mi duole esse- 
re in questo momento apportatore d’ infausta 
nuova. . . 

— Che dici mai Giacomo ? . . 

— 11 vero. 

— Raulo forse . . . chiese Giovanna tutta 
tremante. 

*-** No . . . no, madama, non è per lui, 
che * . « 

— Per me dunque . 

— Nenàmenò . . . 

< Giacomo si vedea in un abisso, poiché non 
trovava termini a darle il tristo annunzio. 

— Per chi dunque ? 

. — Ah, madama, v’ é fuori un... ' : 

— Ma parla ! è meglio vibrare il colpo 
mortale una volta , cbe apprestarne mille ad 
ogni secondo. 

— Ebbene . . . sia .. . coìhe volete, io par- 
lerò. 

Fuori V* è il luogotenente di pulizia ... è 
venuto a visitarne la casa ... 

— Il luogotenente !... 

Giovanna impallidì. 

— Si madama , il luogotenente . . . Ha 
chiesto del signor cavaliere, ed io gli ho rispo- 
sto come meglio ho potato ch’era assente, poi 
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mi ha domandato di voi, io gli ho detto eh' e- 
Favata in casa, egli ha soggiunto: chiamatela. 

Giovanna dovè appoggiarsi al letto per qual- 
che momento. 

Poi richiamò tutte le sue forze , e senza 
parlare si portò dall’ iifìziale di polizia. 

Questi vedutala le s’ inchinò. 

. La moglie di Raulo corrispose- , ma senza 
sapere ciò che si facesse. 

Un istante di silenzrio successo allora. 

Dopo di che il luogotenente prese la parola. 

— Vorrà compiacersi madama dirmi a chi ho 
1’ onore d’ indirizzarmi ? 

— Io credo, rispose Giovanna, facendo for- 
za a se stessa, che il signor ufiziale sia cortese 
palesarmi la sua intenzione. 

. — È obbligo mio ... 

— Dunque . . • 

— Nienf altro che di fare una perquisizio- 
ne in questa casa, ed arrestare un uomo. 

. — Un uomo ! . . rispose Giovanna la cui 
pallidezza aumentava ^empreppiù. 

— Un uomo, madama, un uomo ripigliò il 
luogotenente con incridibite ironia. 

— E chi è mai costui ... 

— 11 signor de La Tremblaye. 

— Mio Dio l . . . egli stesso ! 1 
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— Lo conoscele ?.. 

— Se lo conosco . . . 

— Mi dica dunque, madama, a chi debbo 
r onore di parlare ? 

— A madama de Le Trerablaye. 

— Qual è il vostro nome di battesimo ? ' 

— Giovanna Chambard. 

— Sarebbe meglio lo seguitaste a portare. 

— Come signore ! . . Non appartiene alla 
moglie il nome di suo marito ? . . non ne ha 
ella il diritto ?. . non glieraccordano due leg- 
gi , la divina e i’ umana ? < . 

Il luogotenente sorrise. 

■ — Ma parlate signore ... in nome . di Dio 
parlate, e non vi prendete giuoco di me. 

— Prendermi. giuoco di voi ... io ... me 
ne guarderei ! . . 

— Quel che ha detto poc* anzi è . . . 

— La verità, madama ... la verità. 

— Ma io non la comprendo !.. 

— La comprenderete piu tardi. 

— Signore ! ! . . - 

— Madama, ripigliò Tufiisiale con un tuo no 
secco, quelle leggi che poco fa chiamavate in 
vostro aiuto, sono obbligate a negarvi ogni 
soccorso . . , • 

— Come ! . • 
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Voi non siete la sposa del signor de La 
Trémblaye, ma la vittiifiadi un'inganno. Egli 
è ammogliato da qualche tempo . . . credete 
a me, e la fede autentica esiste , ora vedete 
bene • • « 

— Dio mio . . . Dio mio, voi m’ uccidete.*, 
m’ uccidete ... 

Se un fulmine avesse percossa quella disgra- 
siala, men dolore sarebbe stato per lei. 

Giovanna cadde svenuta su d' una sedia. 

Giacomo proruppe in pianto. 

il luògotenente rimase in silenzio. 

Passò circa mezz’ ora per richiamere in vi- 
ta Giovanna giacchi un attacco uervile V avea 
in un momento assalita. 

A quella sembrava di non esistere. 

Ella vedeva affievolirsi la mente da un mo* 
mento all’ altro. 

— Coma vi sentite, madama? domandò l’u* 
fiziale. 

— Meglio. 

— Siete al caso di seguirmi in una breve 
prelustrazione in vostra casa ? 

— Si. 

— Dunque ali' opera , disse il luogotenente 
a* suoi agenti , che subito si dettero a perlu- 
strarne tutti gli angoli. 
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Un ora passò , e tutto pareva riuscissie in- 
fruttuoso. 

Madaoia, chiese di nuovo 1* ufiziale , se 
noh vi dispiace , abbiate la bontà di aprirmi 
per qualche secondo lo scrigno , ov’ è riposto 
il vostro danaro. 

Qiovanna fece cenno a Giacomo che glielo 
atesse accompagnato. 

Il servo ve lo condusse , ma il forziere 
era chiuso a chiave. ' > 

— Bisognerà forzarne la serratura , disse 
r ufiziale. - 

Giacome fece un gesto che significava: co- 
me volete. 

Mentre il luogotenente vi ai accingeva, gli 
occhi suoi incontrarono il rotolo di luigi prepa- 
rato da Raiilo per si^ moglie sul piano del 
forziere. 

— Cos’è questo ? 

— È danaro,. signor ufiziale , rispose Gia- 
como. 

— Tanto meglio.Gi risparmieremo una pe- 
na. Apri rinvolto di carta ed i luigi rotolarono 
sul tavolo. 

Allora il funzionario di pulizia chiamò due 
di quelli che lo seguivano e che dal troppo esa<* 
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me fatto alle monete , si capiva bene essere 
(lue periti. 

Dopo accurata diligenza che per molto tem - 
po ebbe luogo. 

^ . Allora il lugotenente fece avvicinare al tavo- 
lo tutta la sua compagnia , nonché Giovanna 
ed il servo. 

Ad una ad una uno de’ periti appressò le for- 
bici a cinque o sei monete di oro , le quali si 
piegavano, e spezzavano senza gran fatica. 

ìndi uno di questi si calò aiPorecchio del luo- 
gotenente e gli parlò sottovoce. 

— L’avea capito bene io. . '. rispose questi. 
Il rimanente dei luigi d’oro furono presi , 
accuratamente chiusi in un foglio di carte ; e 
suggellati. 

I testimoni vi apposero la firma, è Giovan- 
na dovette imatorli. 

La perquisizione era compiuta, e gli agenti 
aveano già sgombrata la camera. 

II luogotenente fu l’ ultimo ad. uscirne.. 
Giovanna era in uno stato deplorabile, ed 

ella non prestava fede a’ suoi occhi. 

Prima che il funzionario di pulizia fosse u- 
scito, ella timidamente lo prese pel braccio, e 
leggermente Io tirò a se in disparte. 

— Signore, . . voi già vedete ch’io muoio, 
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li dolore m’ uccide senz’altro, . .se amate 
la vostra vita . . . quella della vostra spesa . . . 
de’ vostri figli ... in nome dì Dio vi scongiu- 
ro a palesarmi il tutto . . S.; v’è rischio che 
minaccia mio marito fate che io Io sappia . . . 
che io ne sia a giorno , . . correrò a’piedi del 
reggente, io so eh’ egli ne facea della stima , - 
gli usava de’ riguardi . . . prostrata alle sue 
ginocchia pregherò fin che ho voce . . . pian- 
gerò fino a che mi rimarranno lagrime . . . 

— Madama , rispose il luogotenente con 
voce quasi commossaci! vostro stato mi fa pena, 
ma ciò che posso dirvi è , pensate a voi . . . 
Voi siete stata ingannata, perchè non siete af- 
fatto leggittima moglie di Raulo. Gli ordini poi 
li ho ricevalo direttamente da Filippo d’ Or- 
leans Reggente di Francia ... 

— E le monete spezzate ?.. , 

— Era meglio non domandarmelo, madama. 
Esse sono falsificate . . Il signor de La Trem- 
blayeèil capode’cavalieri della falsa moneta. 
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Progetto 

Il luogotenente era partito dall’ albergo del 
re Salomone. 

Giovanna ed il servo erano rimasti immobi- 
li , muti , senz’ aver la forza di pronunziare 
una parola, una sola parola. 

La minaccia era grave, ella'vi pensava, e Rau- 
lo non avrebbe potuto disbrigarsene , come 
quando essa lo vide per la prima volta in peri- 
colo, dopo la morte di sua madre al Petit- 
Ghasteh 
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Allora egli avea come opporsi , avea di che 
farsi scudo innanzi alla pubblica forza. 

li salvacondotto a firma di Filippo d’Or« 
leans Io ponea al coperto di tutto. 

Egli non avea di che temere. 

Ma ora era tutt* altro, mentre la scena avea 
cambiato d' aspetto. 

Gli ordini d' arresto provvenivano dallo 
stesso Regente, a probalbi] mente, anzi senza 
dubbio questi sicuramente avrebbero distrutta 
ed annullata quella pergamena , che il faeca 
forte e prepotente. 

A questo pensiero Giovanna tremava. 

Ella poneva mente allora a quel sogno che 
sì grandemente 1’ avea funestata. 

Quel sogno orribilmente funesto oggi si 
riproduceva vivamente alla sua immagina- 
zione. 

Ella avrebbe desiderato scacciarlo, avrebbe 
voluto respingerlo con la forza piu possente 
deir anima sua, perchè era un oltraggio arre- 
cato air obbietto del suo amore , supporlo ca-« 
pace di una reità. 

Ma il funesto pensiero , quasi fantasma di 
morte, ritornava sempreppiù vivo ed inevi- 
tabile. 

Ella non osava credere a se stessa, non osava 

VjI. I. 7 
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aggiustare fede a’ propri occhi perchè si cre- 
deva oltraggiare Raulo. La notte scioglieva ii 
suo corso, ma come questa s' avvanzava , cosi 
il timore nel cuore di quella sventurata immen- 
samente cresceva. 

In quella testa leggiera , mille idee s’avvi- 
cendavano. 

— Dio mio . . . Dio mio , diceva Giovanna 
fra se,- non permettete eh’ egli venga pu- 
nito ... tu n’ hai il potore » tu lo salva . . . 
Egli non può essere reo : . . no . . . non può 
esserlo I . . Un’ anima grande e nobile come 
quella di Raulo, non può essere avvezza a de- 
linquere... 

É Giovanna apriva le labbra a questa specie 
di preghiera. 

Ma in un momento s’interruppe. Le parole 
del luogotenente di pulizia I’ erano rimaste 
scolpite. 

Quelle voce 1' era rimasta ali’ orecchio. 

Quella frasi terribili, ella le rammentava : 
Voi siete stata ingannata , non siete la mo- 
glie del signor de La Tremblaye, 

Giovanna a questo ricordo rabbrividiva. 

Il cuore le batteva con tale violenza, come 
se avesse voluto spezzarsi. 

1 tormenti i più atroci, le torture le più 
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crudeli non avrebbero potuto straziarla mag - 
giormente. 

— Io mi perdo , diceva , Raula ingannar- 
mi .. . ingannarmi egli che m’ amava tan- 
to ! . . Avrebbe avuto il coraggio di commet- 
tere una simile infamia, quando parla il cuore- 
quando questo s’alimenta di solo amore... Oh. 
è impossibile ! . . Raulo ingannarmi, me che 
r amo tanto ... e posso io crederlo ? . .in 
queir anima sensibile e generosa può mai alli- 
gnarsi infamia e tradimento? 

Giovanna dirigeva domande a se stessa , ed 
ella medesima vi rispondeva. 

Più volte le ripetè; piu volte vi rispose , vi^ 
fece de’ comenti. 

. In ogni modo, se anche fosse arrivata a conr 
vincersi era sempre un dubbio. 

Giovanna volea esserne fuori. 

Ella volea rassicurarsi. 

Ma come, da chi, quando 1 . . Ecco ciò che 
chiedeva a se stessa. 

Quella giovane mente, quantunque frastor- 
nata da idee affascinanti, pure aveva riserbata 
la memoria delle cose passate. 

Ricordussi ella aver inteso più volte nomi- 
nar da Raulo un nome pieno di venerazione e 
di stima appresso il reggente di Francia. 
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Questo nome era quello del Signore di 
Thianges. 

A questo punto si ferrnò. 

Quest’espediente le parve il più utile , il 
più proficuo. 

Ella conosceva , almeno per quant’ avea 
detto Raulo V intimità, che passava tra essi; 
lo scambio reciproco d’ un afifetto amichevole. 

Sulle prime deliberò di servirsi di Giaco- 
mo, di mandar questo dal signor di Thianges, 
e di scongiurarlo a palesarle il mistero del suo 
matrimonioeil secreto dell’esistenza di Raulo. 

Il marchese doveva saperlo certamente. 

Egli stimava il signor de La Tremblaye co- 
me un altro se stesso, egli lo avea fatto progre- 
dire nella vita sociale. Egli l’ avea presentato 
in corte, egli insomma dovea essere a parte 
de’ secreti più intimi di lai. 

Ma il commettere a Giacomo una si dili- 
cata missione , il prestar fiducia a tutto ciò 
eh’ egli avrebbe potuto comunicarlo , non era 
lo stesso che vivere sempre in una continua 
incertezza,in un dubbio continuo, che non si 
sarebbe estinto che coll’ estinguersi della vita . 

’ Giacomo era buono. Troppo affezionato a 
Raulo. Ella il lodava. 

Ma questa bontà , quest’ escrescente affe- 
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zio ne in un simile caso non s’affdcevano a lei. 

Ella voleva assolutamente squarciare questo 
denso velo che copriva la sua esistenza. 

Di chi fidarsi ? 

Barivi taluni casi nel mondo , che abbiso- 
gnano d’ un convincimento morale. 

Questo non si acquista che con una certezza 
palesata all’ anima, e sentita veramente. 

Il signor di Thianges noi lo conosciamo 
mollo bene, molto dappresso. 

Egli era rivestito di quella tale prerogativa 
tutta propria degli uomini di stato ^ che in« 
spira nient’ altro che cieca fiducia , ed il solo 
loro nome basta ad eccitar venerazione e ris- 
petto. 

Quantunque Giovanna non avesse conosciu- 
to questo nome,- che per averlo solo sentito 
profferire , pure 1’ alto grado di dignità a cui 
ella il vedea giunto , la rendeano fiduciosa in 
modo, da non dubitare nè punto , nè poco di 
ciò eh* egli sarebbe stato per dirle intorno a 
suo marito. 

Giovanna decise recarvisi personalmente. 
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XVI 

Esecuzione 


Cosi deciso Giovanna si ritirò nella camera 
da letto. 

Ella non potea dormire, e se anche V aves- 
se voluto , le sue palpebre glielo avrebbero 
negato. 

Ma avea un bisogno precìso di riposo. 

La spossatezza delle sue membra, rabbatti- 
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mento fisico e morale del corpo glielo coman- 
davano. 

Ella sì provò. 

Volle adagiare la sua testa. Ma il poggiarla 
sud’ an guanciale era lo stesso che poggiarla 
su d’ un gruppo di spine, le cui punte acutis- 
sime le avrebbero forate le tempia. 

Quel tempo ohe Giovanna rimase distesa 
sul letto’, potea dirsi più di tormento che di 
riposo. 

Qualche momento Giovanna desiderava la 
morte ardentemente agognava a questo ulti- 
mo momento , in cui la fregila carne stac- 
catasi dall’anima rimane fredda ed insensi- 
bile ad ogni sciagura. 

Poi spìngeva ancora più oltre il suo pen- 
siero. 

Sì figurava Raulo innocente d* ogni col- 
pa. Ella sua moglie legittima. Allora le pa- 
rea che il cielo da lassù esaudisse i suoi voti; 
che la benedizione scendesse sul loro capo e 
la felicità, quella felicità che per lei era un 
sogno, essere duratura ed eterna. 

Oh allora Giovanna non volea più morire f 

Essa bramava vivere.insieme al. suo Raulo- 

L’ intera notte qua«i fu passata in queste 
' aslrazioni^mentali, che ora la laccano vedere 
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in paradiso, ora piombare nel più profondo 
deli’ inferno. 

Appena I' alba Giovanna fu in piedi. 

Il servo fin dalla partenza del luogotenente 
era rimasto interdetto. 

In prima il dolore avea tutta ingombrata 
l’anima sua. Poi un dirotto pianto ne avea mi- 
tigate le angosce , iodi la stanchezza prov- 
\enuta dalle sofferenze 1’ avea promosso un 
sonno profondo. 

Nell’ora in che Giovanna era desta, il servo 
dormiva su d’una sedia, senza mai aver ab- 
bandonato quel posto. 

La moglie di Raulo avea usato ogni precau- 
zione per non destarlo. 

Se ciò fosse avvenuto, ella non avrebbe po- 
tuto eseguire i suoi progetti. 

Giovanna si era decisa. 

Toccò la molla che nascondeva 1’ uscio se- 
creto , ed usci per la camera de’magl , senza 
che nessuno l’avesse intesa o scorta. 
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xvii 


li'ingranno. * 


Giovanna av^a' lasciata la sua abitazione, 
si trovava in istrada. 

Sappiamo già che Giovanna non conosceva 
Parigi, e d’altronde conosciamo pure quale si- 
nistro incidente le avea portato innanzi Tim- 
prudente risoluzione, allorché volle condursi 
all’ albergo di Lione per rinvenire Antonia 
Verdi. 

Se Giovanna yì avesse pensato a sangue 
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freddo, a mente quiete non avrebbe nuova- 
mente compromessa se stessa con uscir sola, 
ad ore insolite per le strade di Parigi, e quel 
eh’ era peggio, eh’ essa non aveva indicazione 
della casa del marchese. 

Camminava dunque alla cieca, senza sapere 
ove dirigersi, quale strada battere. 

La lusinga di trovar qualcuno, a cui detto il 
nome del signor di Thianges, perchè noto in 
corte , avesse potuto indirizzarla , questa 
sola lusinga^ ripetiamo, la facea andarsempre 
oltre. 

Da un’ora Giovanna girava sempre. 

Elia non era mica uscita dalla citta, ma non 
si ritrovava certo ne’ beili quartieri di quella 
gran capitale. 

Giovanna era entrata nella Parigi povera e 
seria. 

L’era quello il luogo solenne in cui stavano 
riunite In un centro comune di disagi, e di mi- 
nacce le prigioni e il palazzo di giustizia. 

Ivi non più si rideva, non si sciupava la vi- 
ta fra i più begli agi delia ricchezza e della 
gioventù. 

Quella là era tutt'altra città. L’era un popolo 
affatto diverso. 

Colà l’albergo di principi veniva rimpiaz- 


DELLA REGGENZA 


i07 


zato da orribbili case ammobigliate.Le splen- 
dide tavole, da, bettole spaventevoli, -neUe 
quali si davano pranzi a venti soldi. 

L’ opera e la conaraedia francese era sosti* 
tuita da una, due caverne, in cui si urlava il 
melo dramma cantato. 

Oh, l’era finita ! 

Non più eleganza, non più bei cavalli, non 
più sfoggio di vesti. 

Nulla, nulla più. 

In fatti Giovanna avea oltrepassata le so- 
la strada Sainl-Jacques e s’era già strisciala 
contro le mura dell’ Hotel Dieu ; del collegio 
di Francia. 

Giovanna avrebbe potuto a molti domanda- 
re del signor di Thianges, ma l’avea rattenuta 
una specie d’indecisione. 

Ella vedea quegli aspetti burberi e malinco- 
nici e non ne area il coraggio. 

Un uomo d’una mezzana età si presentò alla 
vista di lei. 

All’aspetto parea più tosto gioviale, abbén- 
chè negli occhi vi si leggesse una certa fur- 
beria. 

Giovanna timidamente gli si accosto, e con 
voce incerta se gii fece a domandare, 
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— Di grazia, signore, conosce il signor di 
Thianges ? 

L’ incognito la guardò fissamente , esami- 
nandola dal capo ai piedi. 

Poi parve che riflettesse anche un poco, indi 
si fece a rispondere con un certo sorriso che 
non nascondeva una dose d’ironia: 

— Se lo conosco ... se lo conosco ! . . 
Perdinci ! è il mio padrone il marchese di 
Thianges. 

— Sia benedetto Iddio, disse Giovanna 
zando gli occhi per la prima volta. 

— Perchè, signora, perchè mi fate una tal 
domanda ? 

— Dovrei parlargli. 

— A lui direttamente ? 

— A lui. 

— La sorte vi è favorevole, disse Tincognito. 
Compiacetevi seguirmi, ed io vi ci condurrò, 
ammenochenon volete v’insegnassi la strada.. 

— Non sapreifiscirne d’impaccio... non son 
pratica di Parigi . * . 

— Tanto meglio, avrò l’onore farvi da guida. 

•— Lo troveremo in casa ? 

— Ne son certo. 

— È lontano ? 

— No. 
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XVIII 

li' uccello olla reto . 

Giovanna era condotta dalla sua guida, sen- 
za punto conoscere ove andasse. 

. Percorsero varie strade 

Le strade eran tutte bagnate, come se il gior- 
no innanzi avesse fatta gran pioggia. 

Di tanto in tanto lo sconosciuto si volgeva 
verso la campagna facendole segno con mano 
d’ aver pazienza. 

Finalmente arrivali alla strada ifirotr verso' 
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'r estremità dell’ Hotel-Dieu , passarono per 
un’ angusta porta. 

II fabbricato era grezzo e povero. I due 
angoli esteriori del palazzo parevano che 
allora volessero rumare. 

Quello apparato d’ imponente modestia in 
sulle prime suscitarono dubbi nel cuore di 
Giovanna , ma questi furono soffocati dalla 
speranza d’ aver notizie di suo marito. 

Salirono per una scala buia e stretta. 

Pervenuti quasi all’ altezza d’ un terzo pia- 
no r incognico si fermò. 

Picchiò alla porta in modo particolare d’ in- 
telligenza. 

Gli fu aperto. 

La prima sala, sebbene avesse una modesta 
apparenza era guernita di bastanti mobili, ma 
le altre interne, che per essere di rincontro si 
vedevano una dopo l’altra, erano spoglie quasi 
tutte di mobili. 

Lo sconosciuto fece cenno a Giovanna d’ at- 
tenderlo nella prima sala. 

Poi penetrato nell’ in terno della casa rimase 
Giovanna sola per circa tre quarti d’ora. 

Scorso questo tempo venne di nuovo a Gio- 
vanna. 
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— Fra pochi minuti , le disse , il signor di 
Thainges sarà da voi. 

— Grazie signore , rispose Giovanna da 
cui non potea sfuggire una certa commozio- 
ne^ grazie . . . , 

— Niente ignora, continuò quegli , quando 
si può fare una buona azione. 

L’ incognitos’interruppe eia lasciò di nuovo. 

A Giovanna sembrava mille anni di parla- 
re al marchese. 

Poco dopo una larga porta situata nel fondo 
d’ una camera interna si aprì , e comparve un 
uomo in veste da camera , berretto e capelli 
incipriati. 

Il suo portamento era tutt’altro che nobile, 
quantunque egli sforzavasi a comporlo , e la 
sua lìsonomia tutto rappresentava fuorché il 
carattere che avrebbe voluto. 

Ma qui bisogna spiegare a’ nostri lettori chi 
era il marchese , l’ incognito , e cld inilno 
qualche altro personaggio che colà forseritro- 
vavasi, o eh’ era prossimo ad intervenire. 

Questi attori sono già da noi conosciuti per 
aver rappresentate altre e diverse commedie 
nella casa in via Giudre. 

Insomma l’ incognito noi lo ravvisiamo nella 
persona dello sconosciuto nella piazza San Sui- 
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pizlo alla via Vieux Colombier , nello scaltro 
Ni<’coIa Renoit. 

Il Unto marcheso di Thianges era il voluto 
maggiore Tancredi d’ Eslagnac , ed un altro 
perionaggio che or ora vedremo arrivare era 
il visconte de Sylvera. 

A buoni conti l’ intiera compagnia , quella 
compagnia di ladri, negozianti di tre giorni col- 
la ditta — Au Belier d’ Argènt — Niccola Re- 
noit e Compagni — Merceria — Laneall'iugros' 
so ed in dellaglio. 

Il lettore se ne ricorderà benissimo , poiché 
sono gitegli stessi flgurati lungamente nelle av< 
venture del signor de La Tremblaye. 

Appena entrato fece un inchino dignitoso a 
Giovanna. 

Costei gli rispose commossa. 

Il Gntu marchese ostentando gravità le fece 
cenno di sedarsi. 

Giovanna obbedì. 

L’ incognito, che noi sappiamo essere Nic- 
cola Renoit prese la parola. 

— Monsignore, disse inchinaif^osi , ma- 
dama, desiderava ardentemente di parlarvi. 11 
cielo pare abbia provveduto a’ suoi voleri poi- 
ché ha fatto imbatterla con me, indegno servo 
di voi, moiwigoor marchese. 
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E qui r ipocrita di Renoit fece un profondo 
inchino. 

— L’ occasione dunque !’ è stala propizia , 
rispose il marchese. Ma pria d* impegnarci in 
uUa discussione fa d’uopo conoscere chi ella sia. 

^Égiustissimo, monsignore, ripigiiòRenoit. 

Poi rivoltosi a Giovanna continuò: 

— Monsignore qui presente desidera sapere 
ehi siete; 

— 11 vostro nome? domandò il marchese. 

—Giovanna Chambard, moglie del sig. de 
La Tremblaye. 

— Di Raulo?.. fece Renoit con sorpresa, 

— Appunto. 

Uno sguardo d’ intelligenza, indicando stupo- 
re venne scambiato tra que’due che rappresen- 
tavano si bene molte parti in commedia. 

— Non è egli il vostro più affezionato ami- 
co?.. chiese Giovanna al marchese. 

>^Oh, certo! lo amo lui come un altro me 
stesso.. Ma che forse gli è accaduta disgrazia. 

—Signore, disse Giovanna egli corre il più 
grave pericolo. 

— Davvero!.. 

—Si... 

E qui Giovanna gli narrù HI iHo il fatto 

Tot. I. . 8 
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delia sorpresa avuta io casa dal luogoteaeote 
di polizìa. 

Non reca meraviglia se ella non avesse in 
questo stesso momento , come s’ era prefìsso , 
preso conto del suo matrimonio. 

Nel cuore di quella donna , in quell’ istante 
prevaleva solamente l’amore deirindividuaiità. 

Quest* individualità si rapportava a Uaulo , 
cd ella prima d’ ogni altra cosa voleva preve- 
dere alla salvezza di lui. 

Il fìnto marchese pareva udire, anzi effetti- 
vamente udì con attenzione il racconto di Gio- 
vanna. 

Dopo di ciò parve un pò pensieroso , come 
se vi avesse riflettuto. 

Renoit era rimasto immobile. 

Giovanna proseguì. ' 

— Ah ... monsignore, voi conoscete tutti. 
Nelle vostre mani sta il perderlo o il salvarlo. 

— E vero, madama, rispose il marchese pron- 
tamente, io noti posso negarlo — Monsignore il 
Reggente mi ha tutto confidato. Io conosceva 
ogni cosa ma non ho potuto avvisarlo. 

— Sapevate tutto.. 

— Si... tutto. Però non ho potuto sottrarmi 
ad una voce che mi parlava al cuore, alia voce 
dell’ amicizia... 
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— E sarebbe possibile, che... 

— Siate tranquilla. Vostro marito è in laogo 
sicuro, io cui nemmeno Taria può penetrarlo, 
lo solo potrei esserne il delatore. 

— Ma voi non lo farete monsignore... non è 
vero?., disse Giovanna dai cui occhi incomin- 
ciava a spuntare qualche lacrima di ricono- 
scenza. 

— Io tradire Raulo... io!., madama, voi non 
mi conoscete. 

— Oh , grazie ... grazie mio-Dio , disse la. 
giovane congiungendo le mani. 

r— Voi non lo dovete che aH’amicizia che mi 
strìnge a lui. Io son contento di dò che ho fat- 
to, e lo farei mille altre volte anche a discapi- 
to del mio posto in corte se ve ne fosse il 
bisogno. 

Giovanna non poteva parlare. 

Tale e tanta era la gioja, che ne la impediva; 

— Intanto, continuò il finto marchese, biso- 
gna ch’io pensi anche a voi. 

In qual modo, monsignore?*, rispose Giovan- 
na lasciando quella posizione. 

— Nel più confacente , nel più adatto alla 
imperiosa circostanza. 

— Quale dunque, se è lecito? 

—Qualunque esso sia, sappiale eh’ è peho- 
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stfo meglio, e ridonda al bene di vostro marito. 

— lo tutto farò, monsignore, purché egli sia 
salvo. Imponetemi, ed ogni vostro ordine sa- 
rà per me una legge incontrastabile. 

— Voi al momento dovete lasciare la vostra 
abitazione.QHella casa ormai è tenuta d’occhio 
e non v’è giorno che non venga sorvegliata da 
un laogotenente di polizia.'. 

— E credete... 

— Quel che credo io tenetelo per fermo,mà- 
dama. Voi siete troppo giovane, molto ignara 
delle cose di stato, poiché le vedete da lungi; 
un aristocratico come me, le ha da vicino , le 
tocca con le mani. Se vi diceva lasciar quella 
casa , aveva le mie ragioni , e per farvené 
maggiormente convinta, voglio palesarvele. . 

' — Dio mio!., disse Giovanna tremante*. 

— Non abbiate paura di niente. Finché sa- 
rete qui, in mia casa. Sotto la mia protezione 
nessuno ardirà porre il piede nemmeno nel- 
l’atrio del palazzo, ma se un’ora... un’ora sola 
passate in vostra casa, sarete perduta. 

T— Veramente !.. 

— Certamente, dovete, dire madama . Indi 
bassando la voce continuò. 

— Due ore fa ho ricevuto un ordine dai reg- 
gente. . , 
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— Un ordine!., replicò Giovanna i cui nervi 
incominciavano a risentirsi. 

— Si... un ordine severissimo. Il prefetto 
di polizia è in congedo per due mesi, ed io di- 
sgraziatamente debbo sostenerne le veci. ■ 

— E qual quest’ordine... 

— Quello di farvi arrestare questa notte. 

—Dio mio... me ancora! 

— Madama, un angelo v' ba guidata ... un 
angelo... Io non poteva trasgredire quest’ordi* 
ne, e questa notte si eseguiva. 

— Ed io intanto... 

— Voi non dubitate. Rimarrete qui io casa 
mia fino a che non si accomoderanno le cose * 
e fate conto d’ essere a casa vostra. Buon per 
voi che mi avete rinvenuto nella mia casa se- 
creta. Al palazzo pubblico avreste potuto essere 
riconosciuta. Io scelgo questa casa quando vo- 
glio esser solo, e godere coi soli amici. 

— É mai venuto qui mio marito? 

—Le mille voUe,an7Ì per dimostrarvi mag- 
giormente la mia stima cercheremo di farlo 
venire qui onde vedervi. Lo desiderate ? 

' — Lo bramerei ardentemente... ah, monsi- 
gnore, io non vi lascerò più. 

— Vi ripeto che siete in casa vostra. 

—Grazie, monsignore. 
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— Ditemi avete .altre persone al vostro 
albergo. 

—No, monsignore. 

— Nessuno! , 

— Non altri che un servo di mio marito, anzi 
un amico. 

— Risogna ch’egli ignori puranche il luogo 
di vostra dimora. 

-Èglil 

— S’ intende, a sud terapoglielo faremo sa- 
pere.Non bisogna precipitar mai le cose. 
—Come volete. 

. —Io voglio solame'nteil vostro bene e quello 
di vostro marito. 

. — Quanto siete buono. 
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XVII 


li’àmieo di RcnoK, 

Un colpo dato alla porla d’ingresso interrup- 
pe il marchese. 

— Vedete chi batté , disse il marchese a 
Renoit. 

— Subito,mohsignore, disse questi. 

Aprendo V uscio comparve nè più nè meno 
la figura del terzo associato di Renoit col nome 
portato altravolta di Visconte di Sylvera.- 

La sua fisomia era tutta ilare , egli entrava 
quasi -saltellando , e la sua bocca si era aperta 
per dire chi sa qual cosa. 


Cìoogle 



ito 


GLI ZHI6AR1 


Ma Renoit tosto lo trasse a se e gli susurrò 
talune parole all’ orecchio. 

Qeeste produssero un istantaneo coogiame* 
to nella persona di Sylvera. 

La sua fisonomia si atteggiò ed una affetta- 
ta serietà. 

Si cavò quindi il cappello, e facendo ad o- 
gui t>asso un profondo inchino s’ avvicinò 
pian piano alla parte del marchese , che sedu- 
to, 0 meglio sdraiato sopra una sedia trac- 
ciuoli, lo corrispose nel modo stesso che un 
principe ad un yassallo. 

Tutti o tre sarebbero stati capacissimi rap- 
presentare una commedia all' itnprovviso. 

— Ebbene Lambert'. . disse il marchese 
al novello arrivato. — Avete sbrigate tutte le 
•faccende? > y ^ . 

— Sì,racrnsignore ? 

— Siete stato al palazzo reale ? 

— Sì,mons!gnore. 

— Come la pas?a il reggente ? 

( — Piuttosto bene. 

— Vi sono ordini da parte sua ? 

— Sì, inpnsignore. 

— Dite, . 

Da Sylvera guardò attorno , poi fece un 
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gestO) come pur dinotare che v* era una estra- 
nea nella persona di Giovanna. 

— Parlate. . • parlate pure,madama è una 
mia buona amica. 

Giovanna s' inchinò. 

— Ebbene,monsignore, ripigliò de Sylvera, 
il reggente vuole che facciate eseguire imman* 
cabilmente per questa notte l’arresto delsignor 
de La Trèmblaye, o invece, s’ egli non si rin- 
venisse, quello di sua moglie, rimaneqdo arre- 
stata (ino a che non iscopra T asilo di suo 
marito. 

• Giovanna gittò un grido di orrore, poscia 
un gemito. 

— Mio Dio 1 fece il finto marchése, non vi 
avea pensato !... madama è la moglie appun- 
to del signor de La Tremblaye, la quale è ve- 
nuta a raccomandarsi meco. 

— Perdono, monsignore,. . . ma io . . . 

— No, continuò quegli , voi avete ragione 
siamo amendue innocenti. 

Poi presa una mano di Giovanna , seguitò. 

— Madama, ricordatevi' quello che v’ ho 
detto poc* anzi. Voi siete in casa mia , in casa 
del marchese di Thinnges. Gli ordini peri’ ar- 
resto dovrebbero essere emanati da me , vi 
sovviene chefo le veci del Prefetio di polizia, 
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Ma questi ordini però terranno dati , solo 
(|uando voi non abiterete più in vostra casa. 

— Ah, monsignore , disse Giovanna com- 
mossa e con le lagrime agli occhi. 

Io farò anche più per voi. 

~ E come potrei relribuirvelo ?.. 

— Con r amicizia da parte di vostro mari* 
to^ e riconoscenza dalla vostra. 

— Oh, questa sarà eterna. 

— Lo credo. 

Poi fece un gesto con la mano e fece avvici- 
nareRenoitfChea stento si tratteneva dal ridere. 

Indi come se avesse pensat^o meglio ai par- 
tito da scegliere, disse. 

— No . . . non è affare per voi. Io son ge- 
loso, madama, massimamente quando si tratta 
di cose che meritano essere ponderate. Uscite 
voi signore,poichè ho a comunicar degli ordini 
al mio segretario. 

Benoit s'inchinò fino a terra piegandoqua- 
si un ginocchio, e s’ internò nell» sala vicina. 

— Avanti voi. Lambert. 

— Comandi pure, monsignore. 

Il finto marchese pose una mano nella lun- 
ga veste da camera da cui ne trasse un astuccio. 

Ne tolse un grosso occhiale e lo fece soste- 
nere dal suo lungo naso. 
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Poi cavò fuori un fascio di lettere', che non 
mancavano mai a lui tener pronte per ogni bi- 
sogno, ne prese due o tre, e fece atto di con- 
segnarle al segretario. 

— Lambert, continuò egli, sentitemi b^ne. 
Due di queste lettere recatele voi s lesso al 
loro indirizzo, io terza poi nelle proprie mani 
di monsignore il reggente. 

— Va bene, monsignore. 

— Non ancora è finita la vostra missione. 

Il marchese s’ ivvicinò ad un tavolo ove era 
il ricapito da scrivere. 

Spiegò un foglio di carta, ed incominciò a 
vergare taluni .versi. 

Dopo sì rivolse a Giovanna. 

— Se non erro, madama, avete detto che 
r unica persona che avete in casa è un servo 
a nome : . . 

— Giacomo, rispose quella. 

— Va bene. 

In meno d’ un quarto d’ ora era bella e fal- 
sificata una lettera col carattere e colla firma 
di Raulo diretta a Giacomo. 

— È fedele il vostro servo ? 

— Contate su lui, còme su di me stessa. 

— Benissimo. 



Digitized by Google 


124 


GLI ZINGiRI 


E rivoltosi di nuòvo al personaggio a cui 
avea stampato il nome di Lambert, gli disse: 

— Signore, trascurate tutto, ed a preferenza 
porterete questa lettera al suo indirizzo. 

E affare che mi preme piii di ogni altra co- 
sa. Compiacetevi, madama, dettarmi voi stessa 
1’ indirizzo del vostro albergo per maggior 
precisione. 

Giovanna dettò. 

— , Albergo del re Salomone* Via Ckerche» 
midi. 

Non occorre altro, disse il fìnto signor di 
Thianges, dopo scritta la sopraccorta , e sug- 
gellata la lettera. 

-- Vi ricordo, continuò rivoltoti a Lambert, 
vi ricordo che a preferenza, ed anche del reg- 
gente, dovete portarvi aU’albergo del re Saio- 
mone. . . 

— Al momento ? . . chiese Lambert. 

— In questo puntp. Non bisogna perder 
tempo. 

Il voluto segretario prima di partire parlò 
air orecchio del marchese, indi parvero intesi 
r uno e r altro, ed il segretario parli pel suo 
ulBcio. 

Giovanna non potette capire una sillaba di 
ciò che avevano detto, e si limitò a dire. 
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'~“ ^o^sìgnore,è permesso che io sappia 
Ciò che il vostro segretario si reca a fare al- 
1 albergo del re Salomone ? 

Sicuramente , io non ve ne voleva for- 
mare mica un mistero , tanto più eh’ è cosa la 
quale credo vi faccia piacere. 

— Davvero !.. 

Certo. Il Vostro Giacomo ama vostro 
manto ? 


■ ~ Assai . . , più di sè stesso. 

Ne ha della premura ? 

Per quanto può immaginarsi. 

— Avrebbe desiderato vederlo, abbracciar- 
lo, e foree anche stargli accanto per qualche 
tempo ? - r 'x ^ 


— Ne sono sicusissima. 

~ Raulo ne sarebbe pure contepto ? 

Contentissimo. Egli I’ ama assai. 

Ed io ho preveduto tutto. A noi altri 
uonami di stato nulla sfugge, e tutto ci è pre- 
sele, ciò è Gglio d’ una lunga esperienza 
Dunque vi ripeto che ho pensato . a tut- 
to ed in quella lettera appunto che ho fatto 
recare al vostro domicilio , vi è il segreto 
cioè il luogo della dimora di vostro marito! 
— E se altri il sapesse fuori di Giacomo! 
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— Vi ho provveduto, poiché gli ho scritto 
che dopo letto quei foglio lo avesse bruciato. 
— Voi siete generoso, monsignore. 

— Son cosi fatto madama, portato pel bene 

del mio simile. 

— Non tutti pensano cosi. 

— Non meriterebbaro allora di vivere . - 
— Voi arrecate al signor de La Tremblaye 
il più gr^ovdeì piaceri, vedendo Giacomo. 

Gliene ho riserbato però uno più grato 

assai , . . 

— Quale ? , 

— Quello di farlo venir qui di nascosto 
qualche volta , qui in casa mia che è senza 
niun pericolo, acciò voi ancora potrete avere 
agio di rivederlo, ed abbracciarlo. - 

Ma voi mi ridonate parte di quella feli- 
cità, che io . . . 

— Non ve T ho promesso ? 

— Si, monsignore,. è vero. 

— E dunque, non dovevate dubitarne. 

Io dubitar di voi . . . 

— Lo credo bene. 

Entrambi tacquero. 

11 Cnto marchese ripigliò. 

— Intanto madama, credo che Yoi abbiale 
bisogno di riposo. 
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Queir inaspettata visita del luogotenente di 
polizia , vi ha dovuto in qualche modo scon- 
certare. Rimanete qui per poco, poiché io vo- 
glio fare approntare una camera per voi, in cui 
SI acchiudesse ogni comodo a voi affacente, e 
nella quale non abbiate soggezione di persone 
ui serviiTo. Veramente io qui ne ho condotti 
molti pochi. Questo, come ricorderete , non è 
il palazzo che io abito sempre, ma mi ci porto 
spesso per essere scevro da irapicci,pakhè qui 
non ricevo alcuno, tranne monsignore il reg- 
gente* 

— Viene qui il reggente ? . . 

. ““ Spesso spesso madama* Koi siamo un’a- 
nima a due corpi* 

— Potessi parlargli . . . 

““‘Ghi sa . . . non è difficile che venga. 

Il finto marchese si alzIÒ e penetrò in una 
delle stanze interne* 

Giovanna rimase nuovamente sola* 

Ella avea dato tutto la sua vadilità, a quel- 
la menzogna e finzione, e vi credea ferma- 
mente, ritenendo per vero tutto ciò che avea 
inteso , insomma non si reputava tanto sven- 
turata da che avea parlato al creduto signor di 
Thianges. 

Qui i nostri lettori certamente chiederanno 
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a che questa improviisala ? qual ne potea es- 
sere lo scopo ? 

È facile indovinarlo. 

Noi sappiamo la professione di questi tre 
individui. Nel metterla in pratica, e per dar 
colorito a qualche scena da teatro , da loro si 
maestrevolmenteo^appresentata , ayeano biso- 
gno di. una donna. 

Costei noi I’ abbiamo veduta nella disgra- 
ziata giovanetta dai biondi capelli. Esmeralda. 

La misera era morta , ed il come ci è noto. 

Essi n' erano rimasti privi. 

L’ occasione parve presentarsi propizia. 

Giovanna polca sortire al loro scopo , e ne 
profittarono subito senza perdita di tempo. 

Inquanto poi alla lettera falsificata dobbiamo 
aggiungere , che T era necessario allontanar 
Giacomo dalla casa di.Raulo. 

Questo allontanamento non potea ottenersi 
altrimenti che per mezzo d’ un inganno. 

La. cosa camminava da se. 

L’ abilità deir amico di Renoit si estendeva 
a falsificare anche i caratteri. 

Egli vi si provò. 

Il carattere di Raulo l’era ben noto, poiché 
aveano avuto occasione di trattarlo peif qual- 
che tempo. 
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La lettera fu fatta^ ed a meraviglia. 

Questa indicava a Giacomo un luogo distante 
da Parigi per circa trenta o quaranta leghe , 
ove se gli facea* credere rinvenire il suo pa- 
drone. 

Non si dubitava nel credere che Giacomo 
avesse dìssubbfdito a tali ordini'. 

L’ora della partenza designata doveva essere 
una delle prime della sera. 

, Ma la lettera dovea partorire un secondo 
effetto. 

Quale esso sia nói Io vedremo qui stesso , e 
nella medesima casa delfintosignordilhianges. 

Erano suonate le due ore della sera, un car- 
, retto facendo scricchiolare le sue grosse ruote 
si fermò dinanzi al palazzo di Renoit. 

Questo carretto era carico d* ogni sorta di 
mobilia pregevolé ed elegante. 

Quattro facchini a stento si occupavano a 
sgra varia, ed a portare al terzo piano tutte le 
suppellettili. 

Però non fu impiegato molto tempo. 

Tutto venne eseguito con la massima solle- 
citudine ed esattezza. 

Un’ ora dopo il carretto ed i facchini era- 
no spariti. 

Giacomo , non bisognava il dirlo , appena 

Tol. I. 9 
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letto la lettera fece i preparativi della sua 
partenza , e giunta V ora stabilita gongolante 
dì gioia lasciò la casa. 

' L’abitazione di Renoit èlle quatte’ ore era 
bella e mobiliata del gusto il più squisito che 
mai. 

Que’ mobili erano stati frodali al proprie- 
tario dell’ albergo del re Salomone, aH’.uomo 
dal tipo ebreo, a Samuele, 
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XVII. 

!%uova vendetta di Ranlo. 

Lasciamo per ora Giovanna caduta nella 
rete di Renoit per poi vederne le conseguen- 
ze e seguiamo Raulo. 

Il pensiero del sig. de La Tremblaye non si 
era punto cambiato. 

Appena ebbe lasciala l’ abitazione per la 
porta secreta, pensò di portarsi assolutamente 
da Antonia Verdi, e chiedere' un abboccamen» 
to da lei. 
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L’ assenza del reggente lo favoriva. 

Egli si avvolse nel mantello, e si diresse ver- 
so la piazza Saint-Germain. 

Questa volta il suo cuore era pieno di ama- 
rezza. 

Le vicende della vita superano in potenza la 
volontà degli uomini , abbattono le più calde 
speranze, e scompigliano i consìgli meglio pon- 
derati, confondendo le più meditate ragioni. 

Egli vedeva coprirsi d’ un fosco velo quella 
stella che fino allora avea brillata e che ora pa- 
rca essere al tramonto. 

Giunto che fu Raulo ad una sommità molto 
lungi dalla piazza diresse uno sguardo verso il 
vecchio castello di la Baume, ove pensava re- 
carvisi per uu momento, togliere buona parte 
delle monete ivi coniate, avvertire i compagni 
che si fossero salvati , ed allontanarsene egli 
stesso per non riporvi più il piede. 

Ma i suoi occhi furono colpiti da uno impre- 
visto spettacolo. 

Questo rinnovavagli la scena orrorosa di 
dieci anni addietro , avvenuta nel castello di 
suo padre d’ adozione Reginaldo. 

Ivi però Raulo n’ era stato autore. 

Ivi avea dato sfogo ad una vendetta medi- 
tata da lungo tempo, e spenta collo spegnersi 
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la vita de’ tre collaterali del vecchio padre, e 
col mandare in fiamme il castello. 

Allora egli gongolava d’una gioja indi- 
cibile. 

Ora è tuli' altro. 

Raulo geme, si dispera, bestemmia , freme 
anche di rabbia, e pure qualche lacrima scorre 
da* suoi occhi. 

Quando egli fu giunto alla portala di poca 
distanza, fu colto airimprovvisoda un immenso 
chiarore nell’aria. 

Scorgeva immense faville di fuoco , che 
portate dal vento, valicavano, per cosi dire, le 
regioni dell’aria, accertandolo che un incendio 
era stato attaccato a quelle mura velaste. 

Di tratto in tratto egli udiva de’ confusi r» 
mori. 

Pietre di smisurata grandezza portate via 
dalla violenza di quella voragine precipita- 
vano al suolo, come globi di fuoco usciti dalla 
spaventevole bocca d’ un vulcano. 

A poco poco vide distruggersi quelle mura 
altissime, quelle torri ben condizionate e l’im- 
menso parco sottostante. 

Dopo un’ora non esisteva niente più. 

Solo rimanevavi i ruderi di quelle massime 
fondamenta, la memoria di se, e la tradizione 
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favolosa nel popolo; il castello de' fantasmU 

— Chi sa che quegl* infelici non si sono sal- 
vati, pensava Raulo. 

Ecco il crollo delle mie sventure! . . ecco il 
colmo della mia disperazione. 

A questo pensiero subentrava l’altro del vo- 
ler conoscere l’ autore di tanti danni. 

Quest' autore egli non lo credea che nella 
persona di Antonia Verdi. 

' Averlo ella oltraggiato celata sotto una lar- 
va, essergli fuggita così celere per non farsi 
scoprire , queste circostanze aumentavano in 
Ini i sospetti. 

Questi sospetti lo invitavano ad uscir di 
dubbio, e ad una certa vendetta. 

Ecco come queste idee affascinanti si succe- 
devano rapidamente nella sconvolta mente del 
nostro avventurieie. 

Una poi soggiogò tutte le altre , una soia 
prevalse. 

La vendetta! 

• — Sì... diceva tra se Raulo , io debbo farle 
pagare tutt*i danni arreca temi, e quelle parole 
d’ ignominia. .. a prezzo di vita... Non ho più 
bisogno del braccio prezzolato ... la vendetta 
quest’ultima volta almeno èri^erbataamesola. 
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Così dicendo il signor de la Tremblaye si 
pose di nuovo sulla strada che menava diretta- 
mente alla piazza SairU-Germain , e si dires- 
se verso il palazzo del Louvre» 




136 


GLI ZINGARI 



XVIII. 

Una notte al palazzo reale. 

Kaulo nel visitare il reggente vi penetrava 
sempre mercè una scala secreta posta alle spalle 
del Louvre che non tutti conoscevano, la quale 
introduceva direttamente nel salotto del reg- 
gente. 

Questa circostanza gli tornò vantaggiosa peg 
potervi accedere senz’ alcun timore. * 

£ se anche fessevi stato taluno della servitù 
reale che avesse potuto ravvisarlo, le tenebre 
glielo avrebbero impedito. 
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Di falli Raulo entrò senza che ninno se ne 
fosse accorto. 

Egli poteva benissimo ascendere iescaledel 
regio palazzo» * . ' 

L’ assenza del reggente , e delle pet^one fa- 
miliari, come dicemmo , lo favorivano mag- 
giormente. • 

Ma la cosa non potea camminar così. 

li signor de La Tremblaye avea bisogno di 
una guida che lo conducesse ad Antonia Verdi. 

Si ricordò egli allora del consiglio di Mattia, 
Auber nella bettola , e con occhio perspica^ 
si fece a girarlo attorno. 

Tutte le persone che scorse erano piuttosto 
dì età avvanzata. 

Fra queste ne vide una molto giovane nel- 
r aspetto. 

Egli si decise d’ interrogarla. 

Di fatti la tirò a se in disparte, e gU di- 
mandò. 

— Di grazia, bel giovane, sarebbe possibile 
parlare al reggente, 

' ->-Ora no , rispose cortesemente colui. ■ 

—Perchè mai? fj 

• —Perchè è assente. 

. Raulo mostrò sorpresa , indi proseguì. 

—Conoscete voi Antonia Verdi? • , 
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— Se la conosco!:, ripetè il giovane sorri- 
dendo, è cojei cui io servo. 

Raulo non potette nascondere una certa gioja 
per r opportunità presentata'gli , e subito si 
diede a rispondere. 

-i-Benissimoi Voi dunque siete ... 

— Giovanni Carré, al vostro servigio. 

—Sarebbe ora visibile la vostra padrona? 

— La mia padrona ... 

— SI . . . 

— Non so di certo . . . 

Giovanni Carré si tacque. 

Raulo senza parlare gli fece udire 1* armo- 
nioso suono de’ suoi. luigi, poi ne prese quattro 
e li fece passare nella mano del suo interlo* 
cutore. 

<— Grazie, monsignore. . . grazie ... ma 
ché mi regalate si largamente ? 

—Acciò t’impegnassi a farmi parlare con lei. 

— Adesso ! . .' 

' — Adesso. Si tratta d’ un affare urgente da 
riferirsi al reggente domani tutto al più , e 
siccome io appena l’alba debbo esser lungi di 
quà, cosi bramo a lei palesare ciò , onde possa 
comunicarlo al reggente ... io so eh’ ella T è 
più che amica e confidente ... 

— Altro 1 . . rispose Carré. 
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— Dunque ... 

— Mi proverò a rendervi servito, monsi- 
gnore. 

Giovanni gli s’ inchinò allontanandosi, ma 
poi ritornò nuovamente. 

— 11 suo nome monsignore . . . chiese 
quegli. 

Baulo esitò un poco , indi a voce bassa 
disse. 

— Il signor di Thianges ... 1’ amico del 
reggente. 

Carré fece un novello inchino , anche piò 
profondo , ed uscì. 

Il cavaliere rimasto solo si celò per quanto 
più fu possibile nell’ ombra , ed avvolse tutta 
la sua persona nell’ ampiezza del mantello. 

Non era decorsa che in circa mezz’ ora e 
Giovanni Carré comparve. 

— Ebbene ? . . chiese Raulo. 

•— V’ ho servito, monsignore. 

— Che ha ella detto ? 

— A quest’ ora veramente la mia padrona 
non sarebbe al caso da permettere abbocca- 
menti, ma siccome trattasi di cosa che riguar- 
da monsignor reggente ella acconsente. 

— Acconsente ! . . disse Raulo con gioia. 
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— ; Si, monsignore ... ma non poca fatica 
m’ è costata U, farla condiscendere. 

— lo compenserò i tuoi servigi. 

Voi r avete già fatto, monsignore. 

— Ma non terminato. 

Ciò detto Giovanni Carré si senti nella ma- 
no la fredda senzazione di altri quattro luigi 
d’oro, che operò, come avrebbe operato a riscal- 
darne il corpo una bottiglia di poderoso sciam- 
pagna. 

— Vogliamo andare, monsignore ? • 

— Quando vuoi.' 

— Dipendo da voi, monsignore. 

— Precedimi. 
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XIX 

Xa camera de' funerali 

Giovanni Carré precedeva Raulo e lutti e 
due incominciarono ad ascendere una delle sca- 
linate. 

Dopo tairte giravolte pervennero ad un pri- 
mo riposo. 

Questo sulla sinistra portava in un ampio 
corridoio illuminato da due lampade. 

Carré ne prese una, e se ne servi da fanale 
pel restante del cammino. 
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L' estremità del corridoio terminava con 
una via a croce. 

Giovanni si fermò come per orizzontarsi. 

Poi scelse la via che menava alla dritta. 

Questa era una specie di vecchio vestibolo, 
ma le mura erano coperte da tante lamine di 
marmo di diverso colore. 

Termjnaya il vestibolo con una gran porla 
di legno -massiccio. , ' 

Questa porta era dipinta a nero e sulle due 
facciate d’ava n ti v’ erano due croci d’ ottone. 

Al dUsppra dell’ uscio sì vedea un’ altra 
croce nera di legno ma grande assai. 

41 'di sotto di questa croce a lettere d’ oro 

èra scritto : eterno riposo. 

Il signor de La Tremblaye si fermò a con- 
templare queste parole che per lui avevano 
un senso enigmatico. 

Giovanni Carré cavò fuori una grossa chia- 
ve e r adattò a quella toppa. ' 

Quando questa ebbe finito di voltare, la por- 
ta girò con molto rumure sui suoi gangheri. 

La camera era vastissima , oltre ogni 
dire. 

Il calore delle mura , e quello del soffitto 
non potea discernersi. 

Un parato di velluto lutto nero, con rica- 
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mi dì argento ed oro copriva interamente le 
parate. 

Il cìeicr della stanza era anche di velluto si- 
mile a quello delle mura , ma nel mezzo si 
vedeva scolpito in oro il giudizio finalé. * 

A ben considerare ì personaggi di quella 
figura v’ incuteva spavento. 

11 giudice supremo , seduto' su d’un carro 
d’oro tirato dal sole,maestosamente presedeva 
ad una schiera di angeli. 

Alia dritta avea gli eletti . alcuni de’ quali 
ascendevano nella regione de* godimenti. * 

Alla sinistra v’erano i reprobi con viso arci- 
gno alctin di essi , altri piangendo . ed alcuni 
disperatamente strappandosi ciocche intere di 
capelli precipitavano maledetti nell’ inferno. ' 

Al fondo di questa camera v’ era situato un 
letto mortuario, ma riccamente addobbato. 

Una coltre di velluto anche nero lo copriva 
bordata d’ argento , e tramezzata da migliaia 
di stelle d’oro. 

Questa veniva fermata da due gran guancia- 
li di velluto verde , aventi a’ rispettivi angoli, 
come pure la coltre , grandi fiocchi di oro e 
seta, che spensieratamente calavano. 

A’ piedi di questo funebre convoglio vi ce- 
stivano due grandi candelabri a trenta brac- 
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ciali ognuno, guarniti di candele di cera. 

Bimpetto v’ era un piccolo altare con un 
crocefisso e parecchi candelabri , atto anche a 
celebrarvi. ' ' , 

11 pavimento era coperto da, un largo tappeto 
di lana grigia, orlato di scarlatto. 

Questa sala non avea nè apertura, nè comu- 
nicazione con altre camere interne o almeno 
air apparenza. 

Una grossa lampada attaccata ad un anello 
di ferro nel mezzo del soffitto serviva a ris- 
chiararla di giorno e di notte. 

Raulo rimase sorpreso. ■ 

Egli non sapeva darne spiegazione , e la 
curiosità fece si che fu obbligalo a doman- 
darne. 

1 -^ Cosa è mai questa camera ? disse il si- 
gnor de La Tremblaye a Giovanni. 

— È la camera de’ funerali. 

— Qui dunque è ìMuogo del nostro abboc- 
camentu ? 

— Qui. 

Carré non apri più bocca. 

Fece un inchino a Raulo , e si ritirò chiu- 
dendo dietro a se la porta ^ in guisa da impe- 
ffire ogni uscita. 


% 
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11 signor de LaTremblaye era tanto e tanto 
sorpreso» ed occupato nello stesso tempo ad 
esaminare il luogo ove si trovava che non si 
accorse affatto d'essere rimasto ivi prigioniero. 


' m 
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li' uscio scgrclo 

. Un’ ora era passala che a Raulo sembrò 
un secolo « e non ancora era stato appagato 
nei siioi desideri. 

Pochi altri secondi scorsero. 

Un sordo .scricchiolio s’ intese dalla parte 
del letto funebre. 

11 signorie La Tremblaye si pose in guardia. 
Una pTccóla porta a muro si aprì simile ad 
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uno stretto andito' , e comparve una persona 
mascherata. 

Raulo la riconebbe all’ istante. 

Era il dominò rosa della festa da ballo. 

Quel colore chiaro della maschera, unito al 
lutto della tapezzaria della camera , facevano 
un contrasto orroroso. 

La maschera fece alcuni passi verso Raulo, 
poi si fermò di botto, come sorpresa. 

— Siete voi che avete cLiesto di me signor 
de La Tramblaye ? 

Raulo sorriso fieramente ,. indi si limitò a 
rispondere. 

— Son io appunto madama , son io che ho 
chiesto parlarvi. 

. — Perchè farvi annuziare sotto altro nome? 

— Perchè temeva non aveste acconsentita. 

La maschera tacque.- 

Raulo riprese: 

— « Mi sorprende poi come siate comparsa 
mascherata. Potevate risparmiarvene la pena,, 
da che vi conosco. 

. — Mi conoscete l . 

— Pur troppo. 

— CJ)i sono dunque? 

— Antonia Yerdi. 

Altro silenzio da parte delti mascherai 


US 
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< — Kon rispondete ?€ontinuò Rauìo. 

— Il tacere è anche una risposta. 

— Siete dunque Antonia ? 

— Perchè negarlo. 

— Un’ altra domanda avrei a farvi, disse 
Raulo. 

— Dite pure liberamente. 

— Perché farmi introdurre in questa lugu- 
bre sala ? . , 

— Per esser la sola segregata dalle altre. 
Io ciedeva parlare al signor di Thianges. 

— E avreste anche fatto uso di questa larva. 
— S’ intende. 

' — Potrei sapere il perchè ? 

— Non sono obbligata a dirlo. 

Il signor da La Tremblaye si morse le labbra. 
Pochi secondo di silenzio succedettero. 

, Raulo s’ interruppe, 

— Di grazia, madama, voi mi conoscete... 
— Pare di sì. 

— Dove. 

— Vi basta sapere che vi conósco. 

— Ve lo concedo. Ma noi obbiamo un con- 
to da regolare insieme. 

— Io non ho nulla di comune con voi. 

— Vi ricordate però avermi oltraggiato. 

— Non lo ricordo, 
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— Come non lo ricordate ? . . Non m'insul- 
taste la sera della festa daballoacasa vostra... 
air albergo di Lione ? . . 

La Yerifà non è mai un insulto signor de 
La Tremblaye. 

— Voi persistete . . . 

— Nella verità, ripeto. 

— Quei detti dunque^ 

— Furono veridici. 

* La rabbia soffocava quasi Raulo di modo 
che r impedì di pronunziar parola sul mo- 
mento. 

Egli si passò una mano pel viso. 

Poi proseguì con voce cupa, voce da cui 
traspariva la collera che sforzava di occul- 
tare. 

— Voi mentile, madama. 

Voi siete un* infame, e lo prova quella ma- 
schera che vi nasconde il viso.. Svelatevi dun- 
que. ..svelatevi, e rispondete. 

— Siete qui dunque venuto per insultarmi, 
signore ? , 

— Son venuto per saldare un conto , ve 
l* ho pur detto. 

. — Pensate che siete in casa del reggente. »• 

— Io penso solo all’ offesa . , . chiedo sém- 
plicemente una vendetta . . . 
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— Ma obliate che una mia parola potre bbe 
finire di perdervi ... ^ 

— Madama !.. . . . , i ‘ 

— Signor de La Tremblaye voi siete al col- 
mo delle vostre sciagure. Voi avete fatto^ un j 
crollo, come le vecchie mura del castello di La 

Baume, ^ ’ 

— Anche ciò sapete 1 . ^ 

So tutto , anche che un luogotenente 

di polizia è venuto in casa vostra per arre- 
starvi . ' ' i 

— Ma qual mano d’ inferno opera per la/ 

mia rovina ? 

— Lamia. ^ 

Raulo battè un piede a terra per la rabbia. 
Antonia Verdi parea impassibile al suo 

' — Per le ossa del mio vecchio padre, grido 
Raulo con una voce che facea spavento | io giu-< 
ro di scoprirti il viso. 

— Tu non Toserai. - , 

Raulo fece alcuni passi minacciosi verso di 

quella. . . 

Antonia retrocedè un poco , indi tirò fuori 
una spada sguainata che pendeva sotto del 
dominò. - 
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' — Allontanatevi, disse con un tuono serio 
e dignitoso, allontanatevi se non volete che. vi 
costasse cara una simile imprudenza. 

“ — A qualunque prezzo io potessi pagarla 
non mi ricuso.Ho giurato di scoprire quel viso. 

— Lo potrete sol quando io sarò cadavere* 
e se rimarrà spenta la vostra vita , lo saprete 
all’ inferno. 

' — M’ invitate ad un duello ! . . 

■ — Veggo bene che esso è indispensabi* 
le ed io abbenchè donna venderò cara la mia 
vita. 

Raulo senza parlare pieno di furore tolse la 
sua spada dal fodero. 

Un duello si impegnò tra essi. 

Antonia menava colpi da disperata. 

Baulo parava con maestria quei colpi. , 

’ Egli avea intenzione di guadagnar terreno / 
disarmarla , e toglierle la maschera che la na« 
scendeva. , . 

Quasi dieci minuti durò quella lotta. 

Vieppiù la rabbia s’ impossessava del cuore 
del giovane. . -ii 

Finalmente Baulo menò un colpo con tutta 
forza sulla spada di Antonia. , : < i ? 

L* acciaio sull’ acciaio produsse delle faville) 
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di fuoco, che in quella semi-oscurità era spa- 
yentevele. 

Antonia avea bene paralo quel colpo, ma la' 
spada deir avvessario, scivolò in modo che la 
punta andò direttamente a ferire il cuore det- 
raltra, con tanta violenza da dividerlo a metà. 

Un gemito uscì dalla gola della morente, che 
cadde in un lago di sangue. 

Baulo fu sorpreso. 

Egli non era intenzionato d’ ucciderla. - 

L’ estremo grido di Antonia fu spaventevole. 

Bassembrava al ruggito d* un bue ferito 
mortalmente. 

Baulo pensò che quel grido avesse potuto 
far accorrere gente, e quindi scoprirlo. 

Un delitto commesso nel palazzo reale era 
punito con la morte istantanea. 

Questa riflessione fu fatta da Baulo con la 
rapidità d’ un baleno. 

Pareva che il lugubre ministero venisse 
completamente adibito in quella sala. 

11 poco chiaro di luce partente dalla lampa- 
da faceva piò orrorosa quella scena sepol- 
crale, ■ 

' Baulo era arrivato quasi vicino a quella por- 
ta donde n* era entrato. ^ ì 
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• f Ivi si fermò. 

Il pensiero di voler conoscere quella don- 
na di nuovo rteorse alla sua mente. 

Egli tornò indietro. 

Ma il lume scarso e lontano della lampada 
non permetteva di farne scorgere le fattezze. 

' 11 signor de La Tremblaye, salì su d’ un ta- 
volo , prese il piccolo lu.me di bronzo, e 
si diresse ai luogo ov’ era caduto il suo av- 
versario. . ’ 

Non fu veduto mai timido Baulo , ma in 
quella notte chi l'avesse scorto ne avrebbe for- 
mato il tipo dei pusillanimi. 

Raulo tremava , e forse la prima volta in 
vita sua. 

Egli prsi3 i polsi di Antonia, ma essi erano 
esausti. 

r Le pose una mano sul cuore, questo era fred- 
do, e non facea più sentire i'suoi battiti. , 

> Portò quindi la manò al viso. 

Slrappolle d' un colpo il mascherino di cuo- . 
io verniciato. 

-Un grido di orrore sfuggì involontariamente 
dai suo petto. 

11 signor de La Tremblaye volse altrove 
inorridito la faccia. 
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Egli .avea pur troppo riconósciuto quei 
lineamenti. 

Quel cadavere gli apparteneva. 

Esso era quello di Venere... 

. Sua moglie l 
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11 elmltero 


— Dio mio ! . . mormorò Bdulo, qual mi- 
stero si nascondeva !..ElIa dunque era la ma- 
ga che si celava sotto il nome di Antonia 
Verdi ! . . 

Ella era la favorita di Filippo d’ Orleans. 
Ah ... senza dubbip ora comprendo quale ma- 
no mi percoteva !.. le sventure che mi sopra- 
stano hanno avuto origine da lei . • • da lei 
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sola . . . Mi trovo contento d* averla finita 
una volta per sempre. 

Ciò detto il signor de La Tremblaye portan- 
do seco la lampada, si trasse vicino alla porta. 

Qual sorpresa si produsse in lui nel trovarla 
ermeticamente chiosa si ptiò immaginare. 

Egli la urtò con quanta forza avea ; poi in- 
tromise la lama della sua spada nella fessura e 
tentò quest’auro mezzo. 

Tutto riuscì vano. 

La porta era coperta di lamine di ferro al 
di dentro ed ai di fuori. I chiavistelli, a cui 
veniva assicurata, erano molti ed enormi.. 

La spada finalmente si spezzò in due parti , 
e Rauìo rimase deluso, 

11 suo furore crebbe. La rabbia s’ aumentò 
di molto. 

Il signor de La Tremblaye bestemmiava co- 
me un eretico. 

Ma nessun prò ne ritraeva. 

D’ altronde egli assolutamente dovea uscire 
da quel luogo. 

Se per poco gli fosse sopraggiunto il giorno, 
egli era perduto, decisamente perduto. 

Antonia Verdi , o meglio la giovanetta Ve- 
nere predominava neiranimo del reggente. 

Il trovarla questi uccisa si crudelmente sa- 
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rebbe stato Io stesso che irritarlo in una ma- 
niera orribite, 

• Dippiù il delitto era stato commesso nel 
palazzo del Louvre. 

A questo s’aggiungevà ancora che Rauloora 
era il nemico più spietato del reggente di 
Francia, per lo scoprimento delle false monete. 

Non v’era dunque scampo per Raulo.' 

.0 fuggire, 0 una certa morte. 

Tutte queste cose rapidamente si affaccia- 
rono nella sconvolta mente del signor de La 
Tremblaye. 

'Egli però le vide tutte distintamente , ed il 
raccapriccio per poco s’ impossessò di lui. 

Tn un moménto balenò sul suo volto un rag- 
gio di gioia. 

Egli sorrise, sebben tristamente. 

Si sovvenne della porta secreta che avea 
introdotta Venere. 

Ma quella era fuggita da’ suoi sguardi.- 

Però era certo dovervi esistervi un’uscita 
recondita. 

Raulo rasente il muro si portò al luogo ove 
probabilmente potea esservi. 

Non la rinvenne. 

Tornò addietro, e con Telsa della sua rotta 
spada picchiò un per una le pareli. 
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• Ad un punto parve sentirvi un vuoto ma 
nulla vedea. 

Sicuramente quella, piccola porte dovea es- 
ser coperta dal drappo. 

Vi si avvicinò più dappresso. 

■ Involontariamente i suoi occhi si posarono 
sul corpo di Venere, ed egli senti un brivido 
per fé òssa. 

Alzò intanto il nero drappo , e scopri Tu- 
scila secreta. 

r Per buona fortuna quella porticina era semi- 
chiusa. 

Venerei’ avea cosi rimasta appositamente 
per averne la ritirata. 

• Raulo ne ésaminò la molla d’ottone. 

Scoiai l’avesse rinvenuta chiusa era impos- 
sibile poterla aprire da dentro. Non si apriva 
che solo da fuori. 

Ciò fu una fortuna per Raulo. 

Egli prese di nuovo il lume e vi s'inlrodusse. 
Poi pian piano la chiuse dietro a se. 

Ciò che offriva questa uscita era un lungo 
ed angusto corridoio. 

Ma ove conduceva ? 

-Raulo Io ignorava perfettamente. 
Bisognava però rischiarsi , a camminare 
alla ventura. 
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Era certo dovei* uscire in qualche parte. 

.11 signor de La Tremblaye il parcorse inte- 
ro, ma giranto all’ estremo dovette fermarsi. 
. Gli sembrò non avere altra uscita. 

Questo corridoio terminava con' una picco- 
la porta di forma quadrata , ma chiusa come 
quella della camera de’ funerali. 

Baulo rifletlè alla sua trista posizione. 

Credette d’ esser rimasto questa volta pri- 
gioniero. 

Ma nel volgersi attorno osservò un andito 
di bastante profondità. 

Corse subito a visitarlo. 

Era una specie dibassa volta , ma quasi in 
ruina, 

Sulla parte sinistra il pavimento era rotto , 
ma ad arte, avente una quadrilatera forma. 

Attaccato a questa specie di buca v’ era 
una scaletta di fabbrica, i cui gradini erano 
franti a più parli. 

Raulo respirò. 

Era sempre per lui un oggetto di spe- 
ranza, ' 

Si dispose quindi a discenderla, ed in fatti 
la discese, avente in una mano il fioco lu < 
me della lampada, e la sua mezza spada nel- 
i' altra. 
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Immensi gradini erano attaccati a quissla 
scala a lumaca. 

Raulo ne avea contati aL-4i là di cento, 
e s’ accorse che non era pervenuto neanche 

Ma si vide -obbligato a percorrerla per 
intera. 

FiNE DEL VOLUME PRIMO 
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